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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei semenza 



1° — Semenzadi 




Metodo di Coltura 



Condizioni 
del terreno da coltivarsi 


Fa- 
vorevole 


Poco 
favorevole 


Sfa- . 
yorevole 


Giornate lavorative 
occorrenti per ettaro 



ORTI PROVVISORII VOLANTI 



•t-t 

o 

■ u 

o 



Spese di riduzione del terreno 

Si ripulisce la superficie del terreno in au- 

« 

\ tunno di tutti gì ingombri, scotennando una 
area quadrata di una determinata dimensione. 

Le zolle erbose che si estraggono, si disten- 
dono capovolte sul terreno lasciandole dissec- 
care al sole. 

Si riuniscono quindi in mucchi e si abbru- 
ciano assieme alla ramaglia estirpata. Si 
sparge indi il cenericcio dopo zappata la terra 
e smossa alla profondità di 20 a 25 cm. Si 
levano contemporaneamente le radici, le 
barbe,-le malerbe e le pietre più grosse. 

Si divide poi la superfìcie in due o quat- 
tro parti eguali mediante stradelle larghe da 
m. 0,50 a 1 ,00, facenti tra loro angolo retto. 

Per .100 m2 di superficie occorrono gior- 
nate 

Nella primavera successiva, sul terreno 
come sopra preparato e ridotto in piccoli qua- 
drati, si spande dapprima la ghianda copren- 
dola col rastrellarvi sopra 2 cm. della terra 
raccolta sui cigli delle stradelle^ seminando 
indi la faggia e coprendola con altri 2 cm. 
di buona terra. 

Per 100 m^ di superfìcie occorrono gior- 
nate 



2,00 



1,00 



2,50 



1,00 



3,00 



1,00 



1 ■■' . *?■• 



r-r- 
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piantonai destinati alV dlleìyamento di piante boschive da porsi a dimora. 
8sia orti forestali. 



luantità dei semi di perfetta 
qualità occorrenti per ara 



Specie 



Quantità 



o 



o 



0,20 

Ghiande. . . i a 

0,25 



oppure 



Faggia. . . . 



» 



» 



0,05 

a 
0,10 



O sser vazi oni 



Gli orti provvisori si fanno sul luogo stesso delle 
colture e vengono abbandonati non appena queste siano 
ultimate. 

Il luogo da scegliersi per l'orto, non deve essere 
esposto, né ai freddi tardivi, né ai caldi dell'estate; 
perciò sia diretto da tramontana a levante, riescendo 
allora più facile ombreggiarlo. 

Si preferirà un terreno fresco e fertile, ma non in- 
festato dalle malerbe. Prestandosi il luogo, si |^abilisca 
l'orto sotto la protezione delle piante del bosco vecchio. 

Se è destinato ad allevare piante frascate, lo si sta- 
bilisca sotto la protezione delle piante resinose; vice- 
versa se mirasi all'tillevamento di piante resinose, lo 
si porrà sotto la protezione di piante frascate. Per rag- 
giungere lo scopo si preferiranno i boschi molto chiari, 
le radure e gli spazi vuoti. Le piante ed i lariceti, si 
preferiscono per l' allevamento della querele, del faggio 
ed in generale di tutte le piante frascate. I quercieti 
poi ed i betuli, per l'allevamento dell'abete e del pezzo. 
In mancanza di tali boschi si ombreggeranno i semi- 
nati, mediante frasche, o seminando un anno prima la 
lupinella in solchetti distanti uno dall'altro dai 10 
ai 12 cm. spargendo nei loro intervalli i semi delle 
piante legnose. 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti ^er la formazione dei semenzai 








1° — Semenzai, 


1 


Specie 




CanOlzIoDf 








g 

i 
1 


leBUOsa 
da 


Metodo di Coltura 


4 

g 


II 

s 


s 

à 1 


coltivarsi 




Sioniste l«TOritlTfl 








3 


. 


Lavorasi come al n. 1 


Ì2,00 


2,50 


3,00 


4 


Il 

r 


Sul terreno preparalo come al n. 1 e ri- 
dotto in aiuole della lai^hezza di m. 1,10 
a 1,20, nella primavera successiva si semina 
a spaglio, coprendo le aiuole seminate con 








5 


fi 


frondi diabete .'.-.. , . - > . 


1,00 

S,00 


1,00 
2,50 


1,00 


Lavorasi come al n. 1 ■. . 


3,00 


6 


=1 


Lavorasi come al n. 4 gettando sopra le 












aiuole seminate, terriccio di bosco .... 


1,00 


1,00 


1,00 






ORTI STABILI CENTRALI 
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Spese df riduzione del terreno 








7 


^ 1 


Scotennasi in autunno un'area quadrilunga 
di una determinata lunghezza e larghezza. Le 
zolle erbose cbe sì estraggono, si distendono 
capovolte sul terreno, lasciandole disseccare 
al sole. Si riuniscono indi in cumuli di m. 1,00 
di diametro ed eguale altezza, aggiuntovi lo 
sterpame e la ramaglia estirpala, si abbru- 
ciano. Il terreno scotennalo si zappa alla 

non smuovere il sottosuolo ; si monda la terra 
dalle radici e dalle pietre più grosse. Si trac- 
ciano indi le stradelle a crociera, larghe da 
m. 1,00 a 2,00, dividendo cosi la superficie 
in quattro grandi quadrali destinandone uno 
per uso del semenzaio, e gii altri tre per co-, 
modo del piantonaio. Per 100 mi di super- 










1 


ficie occorrono giornale 


4,00 


5,00 


6,00 
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5 piantonai destinati all'allevamento di piante boschive da porsi a dimoila. 
>s8ia orti forestali. 



Quantità dei semi di perfetta 
qualità occorrenti per ara 



Specie 



Quantità 



o 

■4» 



OD 
O 

Zi 

é 



I^Acero .... 
Retala . . . 
fFrassino . . 



Abete . 
Larice 
Pezzo 



» 



» 



12,00 



12,00 
12,00 
12,00 



12,00 
2,50 
2,45 



I 



Osser vazio ni 



Si semina molto fitto onde le pianticelle nasciture 
possano ombreggiarsi vicendevolmente. 



La semina dovrà farsi alquanto rada, dovendo le pian- 
ticelle rimanere sul medesimo posto per 3 o 4 anni 
di segni to. 



Il luogo da scegliersi pel semenzaio stabile, deve 
avere una posizione centrale rispetto al terreno da rim- 
boscarsi e deve essere provvisto ancbe di piantonaio. 
Deve inoltre essere difeso dai venti freddi e dai calori 
eccessivi. Si eviterà perciò sempre di situarlo nelle 
valli strette o sopra promontori scoperti. Il terreno da 
scegliersi dovrà essere leggermente inclinato perchè le 
acque non rìmpozzino e lo corredino. Si sceglierà in 
prossimità di qualche corso d'acqua per poterlo irri- 
gare, ed in vicinanza a qualche abitato per sorvegliarlo. 
Si preferirà una terra sciolta, argillosa sabbioniccia^ a 
cui non manchi T umido, rifiutando le terre compatte, 
le troppo sciolte, le aride e superficiali, nonché quelle 
sfruttate precedentemente colla coltura agraria, onde 
evitare il rigoglioso pullulamento delle malerbe. Ottime 
semenze, bene intese seminagioni, pulitezza dalle ma- 
lerbe che nascono, frequenti sarchiature all'indurita 
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'piantonai destinati all' allevamento di piante boschive da porsi a dimora. 
Sfila orti forestali. 






i}uantità dei semi di perfetta 
qualità occorrenti per ara 



Specie 



Quantiti 



•-4 




M 




-•a 


o 


o 




Za 


^ 



Ghiande. . . 



oppure 



Faggia. . . 



f 0,20 
( 0,25 



0,05 

a 
0,10 



T> 



» 



» 



Osser vazio ni 



terra, e convenienti annaffìamentì, massime nella sta- 
gione calda, sono condizioni essenzialissime pel buon 
allevamento di piante nel semenzaio. 



I semenzai provvisori si cingono di steccati, di siepi 
morte e di palizzate, che si fanno secondo il bisogno 
della loro durata e secondo le spese che si vogliono 
incontrare. 

In tutti i modi le siepi morte,' si devono tessere fitte, 
specialmente nella parte inferiore, per impedire l'ac- 
cesso alle lepri dannosissime perchè sono ghiottissimo 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei semenze 

1° — Semenzai, 



a 

u 

O 



o 
u 

<v 

a 



10 



Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



. o 

o 
o 

P4 

OD 

d 
o 

0) 

od 
•i-i 



Metodo di Coltura 






Per riduzione dei paletti, occorrono gior- 
nate . . . • 0,06 

Per conficcatura dei paletti alla pro- 
fondità di m. Ó,50 a 0,60, giornate . 0,03 

Per fasci 1,50 usuali di bacchette 

lunghe da m. 2,00 a 2,50, giornate . 0,05 

Per intrecciamento della siepe, gior- 
nate 0,08 

Totale giornate lavorative .... 0,22 

Costo della mano d'opera 

Ogni metro corrente di siepe costa quindi 
giornate 

Costo del materiale 

I materiali corrispondenti alla siepe di cinta 
costano al metro corrente 



Siepi di cinta dell' altezza di m. 2,00, tes- 
sute a graticcio, con bacchette sottili, e for- 
tificate al piede con puntelli. 

Costo della mano d^opera 

Qualora si dovessero battere i pali e tes- 
sere le bacchette a graticcio, un metro li- 
neare costa giornate 



Condizioni 
del terreno da coltivani 



« 



« 

O 

o 



o I 

S, i 



cfi S 



► 



G-i ornate lavorative 
occorrenti per ettaro 



0,22 



0,22 

a 
0.66 



0,40 



0,25 



0,22 

a 
0,66 



0,50 



0,28 



0,22 

a 
0,66 



0,60 



4 - 
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> piantonai destinati alV allevamento di piante boschive da porsi a dimora. 
ssia orti forestali. 



ìuantità dei semi di perfetta 


* 


qualità occorrenti per ara 


O sservazioni 




Quantità 


Specie 


•e 


• 


• 


o 












é 

dei germogli e della corteccia delle tenere pianticelle 








di cui sogliono cibarsi specialmente durante la stagione 








invernale. 


• 






« 

• 


V» 


» 


» 


Il valore del materiale viene sempre espresso in gior> 


• 






.nate lavorative. 


> 


» 


» 


Il materiale per confezionare la siepe, può avere un 
valore doppio e triplo secondo le località. Richiede 


» 


» 


» 


quindi da giornate 0,22 a 0,66, in media località, e 
senza calcolare le spese di trasporto. 


» 


» 


» 


• 
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Fabbisogno dei lavori prelimiiiari occorrenti per laforrr 


azione dei semenza 








1» — Semenzai 








Condizioni 


e 


Specie 

legnoBa 

da 

coltivarsi 


Metodo di GolturEt 


del terreno da ooltlTara 


É 

S 
1 


è ì 


l| 


i! 


Giornate laTorattye 






occoirrentl per ettaro 






Coito del materiale 










« 


Paletti verticali d'orditura pezzi n. . 3,00 
Bacchette lunghe di m. 2,00 a 2,50, ' 

frsd n 1,50 

Pali peri piuoli, pezzi n. . . . .1,00 
Pah per i traversini lunghi in. 0,80 

grossi 0,08, pezzi d 1,00 

PaleUi di sogtegDO o pUDtelli, pezzi n. 1,50 
l|6 di carico spine 0,17 


0,80 
2,00 


0,80 
2,00 


0,80 
2,00 


13 


P. 


Siepi di cinta formate di spine e fortifi- 
cate con pertiche. 

Costo della mano d'opera 










^3 


la larbonizzazione del piede e la conficcatura 


noR 


0,10 


0,12 




fi 


Costo Ai! tnateriàle 










FU 


Paletti verticali lunghi di m. 2,25 a 2,50, 


0,15 

1,00 


0,15 
1,00 


0.15 

1,00 




1(2 carico di spine 


14 




Siepi di cinta dell'altezza dì m. 1,00, con- 

l'una presso l'altra e collocate superiormente 
con lunghe riDa. 

Costo della mano d'opera 












Uà metro lineare cosU giornate . . • 


0,40 


0,45 


0,50 
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i piantonai destinati alV allevamento di piante boschive da porsi a dimora, 
ssìa orti foresteli. 



Quantità dei semi di perfetta 






qualità occorrenti per ara 


o 


• 

sser vazióni 


« 


Quantità 


Specie 


15 


tó 




o 


o 




» 




53 


f" 






\ 


pq 


5 






» 


» 


» 




• 
• 


» 


» 




* 


• 


» 


» 


» 




■ 


» 


» 


> 






» 


» 






• 

• 
• 


» 


» 


» 




• 



1 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrati per la formazione dei semenze 

1®. — Semenza 



« 



u 
o 



o 
B 



15 



16 



Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



0) 

u 

PI 

0) 

d 

b) 

o 

d 



Condizioni 
del terreno da co)tiyara 



Metodo di Coltura 






Costo del materiale 

Paletti della grossezza di 20 ^cm. lunghi 
di ra. 1,50 a 1»60 pezzi n 7,00 

Traverso di congiunzione, ossia, una lun- 
gherina di m. 1,00 di lunghezza. 

2. Siepi Tire 

Siepe di bianco spino con piante a filari di- 
stanti da 10 a 15 cm. 

Costo della mano d'opera 

Un metro lineare, compresovi il taglio al 
piede e l'intreccio per formare coi due pol- 
loni laterali conservati nella direzione dei 
filari un graticcio, costa giornate .... 

Costo del materiale 

Un metro lineare di pianticelle di bianco 
spino^ di 3 ai 4 anni, costa giornate .] 



Siepi di pezzo disposte in filari distanti 10 cm 

Costo della mano d* opera 

Un metro lineare, compresovi lo scapezza- 
mento dei rami e della freccia sotto la gemma 
deir ultima cacciata, costa giornate . \ 

Costo del materiale 

Un metro lineare di pianticelle di Pezzo da 
20 a 25 cm. di altezza^ costa giornate . . 



o 



Ci 



e 

OD S 





Giornate lavorative 
occorrenti per ettaro 



0,80 

a 
1,60 



0,10 



0,06 



0,10 



0,05 



0,80 

a 
1,60 



0,12 



0,06 



0,12 



0,80 

a 
1,60 



0,16 



0,06 



0,16 



0,05 ( 0,05 
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piantonai destinati all' allevamento di piante boschive da porsi a dimora, 
Bia orti forestali. 



lantità dei semi di perfetta 
[ualità occorrenti per ara 



Specie 



Quantità 



O 



» 



» 



00 

o 

1— t 

i 



» 



» 



» 



•SK 



Ob s er vazio ni 



Le siepi vive convengono agli orti stabili, usandosi 
dopo scelto il luogo pel semenzaio, di circoscriverlo 
mediante un fosso largo da m. 0,70 a 0,80 profondo 
da m. 0,40 a 0,50. 

Si getta il cavaticcio ali* indietro del fosso, formando 
un argine, che poi si riveste di zolle erbose dalla parte 
del fosso, e piantasi suir argine la -chiudenda. 

Il tempo migliore di piantare la siepe si è quello 
dell'autunno ed inverno successivo. L'autunno ed il 
principiare dell' inverno sono convenienti per i luoghi 
caldi, i terreni leggeri ed asciutti, il finire dell'inverno 
col principiare della successiva primavera, sono migliori 
per i luoghi più freddi e per i terreni umidi. 



» 



» 



» 



7> 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei aemenzi 



±0 «« Semenza 




Metodo di Coltura 



Condizioni 
del terreno da coltivars 







O 






o 


•5J 


4 




•-H 


•o 


r« 


À 


£ 


o p 


t e 

08 > 


• 


1 


o ^ 


OQ Ih 

a 




► 


^ 


> 



Giornate lavorative 
occorrenti per ettaro 



17 



18 



19 



20 



21 



22 



•H 
O 

d 
o 

d 
Cd 



Quoroia 
Faggio 



Fosso di cinta 

Escavazione del fosso di cinta e pareti ret- 
tilinee, per circoscrivere il semenzaio, della 
larghezza da m. 0,70 a 0,80 e della profon- 
dità da m. 0,40 a 0,50. 

Costo della mano d'opera 

Un metro lineare di fosso, costa giornate . 
Un metro lineare di fosso, costa giornate . 

Spese di manutenzione 

j Vangatura, sarchiamento, annaffiatura, in- 
\ frascamento e sfrascamento dei quadri, rac- 
colta e distruzione degl'insetti, presa dei topi, 
delle topine e delle grillotalpe. 
M^ 100 di superfìcie, esigono giornate 

Manutenzioni delle siepi di cinta 

SiB fatta di bacchette flessibili intrecciate, 
un metro lineare, costò giornate .... 

Se fatta di pali, pertiche o palizzate, un 
metro lineare, costa giornate ..... 

Se trattasi di siepi vive, un metro lineare 
costa giornate 

Costo delle piante 

N. 1000 pianticelle dell'età di un anno, 
allevate nel semenzaio, costano giornate. . 

N. 1000 pianticelle di due anni, allevate 
nel semenzaio, costano giornate 



0,03 
0,04 



1,40 



0,10 

0,15 
0,005 



4,00 



5,00 






0,04 
0,05 



1,70 



0,11 

0,16 
0,008 



4,50 



5,50 



0,05 
0,06 



2,00 



0,13 

0,17 
0,01 



5,00 



6,00 
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e piantonai destinati aW allevamento di piante boschive da porsi a dimora. 



ossia orti forestali 


• 


« 


Quantità dei semi di perfetta 
qualità occorrenti per ara 


O sservazioni 

• 




Quantità 


Specie 


s 


o 






•-I 




• 






• 


» 

» 


» 


» 
» 


In terreno sabbioso vegetale sciolto, od argilloso. 

In terreno misto con un quinto di ghiaia e ciottoli. 

• 


y> 


» 


» 


« 

Le vangature si praticano in tempo asciutto, men- 
tre le sarchiature si eseguiscono tre volte all'anno nel 
clima temperato ed umido, due volte nelle situazioni 
fredde, una nei semenzai che non si possono annaf- 
fiare, e sempre dopo un giorno di pioggia. 

Per gli orti provvisori, si calcola la metà della spesa. 


» 


» 


» 




» 


» 


» 




» 


» 


» 




» 


» 


» 




» 


» 


» 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei semenzai 







• 


1° 


— Semenzai, 








Condizioni 




Specie 




del terreno da coltivarsi 


O 


legnosa 


Metodo di Coltura 


Fa- 
revole 


>oco 
>revole 


3fft- 
revole 


o 

CD 

a 


da 
coltivarsi 


• 


o 


i 


o 


Giornate lavorative 






occorrenti per ettaro 






/ Semenzaio di altre specie frascate 








23 




Varia questo es^nzialmente soltanto in ciò, 










o 


che invece di disporre il terreno in quadri 






• 




CU 

si 


rettangoli, quasi si dividono in aiuole della 










larghezza di hì. 1,10 a 1,20. Del resto tanto 










1 


per fare i quadri del semenzaio e disporlo 










2 


in aiuole, come per conservarle, il quantita- 










P4 


tivo della mano d'opera va desunto dai n. 1 










altr€ 


al 14. 








24 


rH 

5 


N. 1000 pianticelle dell'età di un anno, al- 
1 levate nel semenzaio, costano in media gior- 










1 


nate 


2,00 


2,30 


2,50 


XM\IL%f^^ •••••• • •»••••• 
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1 N. 1000 pianticelle di due anni, allevate 












) nel semenzaio costano in media giornate . 


2,60 


2,90 


3,20 






. Semenzaio di piante conifere 

Valgono le stesse osservazioni come al pro- 








26 













OQ 

o 


gressivo n. 23, coir avvertenza che la semina 












si fa a spaglio ed abbondante^ ed il seme 










OQ 


viene prima coperto di cenericcio, poi di mu- 










Ò 


sco oppure di frondi d'abete o di frascame. 








27 


od 


N. 1000 pianticelle delFotà di un anno, 
allevate nel semenzaio, costano in media 










•H 


giornate 


1,00 


1,20 


1,50 


28 


■ • 


. N. 1000 pianticelle di due anni, allevate 
\ nel semenzai, costano giornate 












1,80 


2,1Ò 


2,40 



K.'->' » 



k.. 
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e •piantonai destinati all' allevarnento di piante boschive da porsi a dimor 
^eeia orti forestali. 



Quantità dei semi di perfetta 




qualità occorrenti per ara 






DwMini 


Osservazioni 


Specie 


S 


t 






s 


s 










Il quantitativo dei senii varia secondo la specie. 








f[ualità, la stagione della semina, il grado di densi 








ed il tempo durante il quale le piante devono rimi 


Acero . . 


> 


1,S5 


nere nel semenzaio. 


Betula . . 




1,00 




Carpino . . 


» 


1,00 




Frassino . . 




1,10 




Olmo. . . 




0,50 




Ontano . . 

i 


• 


0,40 


La massima parte delle piante frascate, si lasdar 
nel semenzaio al piA due anni. 

Si trapiantano tra il terzo ed il quarto anno, l'Acer 
e la Betula. 

Seminando a spaglio, giova badare che la semenl 


Abele. . . 




1,S8 


risulti ben compartila e che riesca un poco fìtta, ar 


* 


0,44 


zichè troppo rada, quando vogliasi soffocare la vege 


Pe^r. .■ -■ 


» 


0,40 


tazione delle gramigne e delle malerbe. 


Kno silvestre 


' 


0,25 


Le piante resinose si lasciano nel semenzaio, da un 
ai quattro anni ; dopodiché passano nel piantonaio. 

Tutte le specie di pini invece, si trapiantano all'el 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei semeni 

1° — Semenzi 




29 



30 



Metodo di Coltura 



o 

M 





o 
Cd 

5 



Faggio 
Frassino 

Pino 
d' Aleppo 

ed 
Austriaco 



/ 






Spese accessorie. — Riconcimazione 

Se il terreno è magro o tenace, e quando 
le nascenti pianticelle si mostrassero tropp(» 
deboli, presentasi come necessaria la ricon- 
cimazione delle aiuole del semenzaio all'atto 
di rinnovarne l'uso. All'uopo si scava una 
fossa della larghezza di m. 5,00 e 1,50 di 
media profondità, con scarpe inclinate secondo 
il declivio naturale della terra. 

Costo della mano d'opera 

Ogni metro lineare di fossa costa giornate 
JRaccolta del terriccio, interramento della 

fossa e spandimento della torricciata. 
Ogni m2 di fossa e di semenzaio costa 

giornate 

Lavorasi la riconcimazione come sopra . 

Costo della mano d'opera 

Ogni metro lineare di fossa costa giornate 
Raccolta del terriccio, interramento della 

fossa e spandimento della terricciata. 
Ogni m2 di fossa e di semenzaio costa 

giornate 



Condizioni 1 
del terreno da coltìvàrea 


Fa- 
vorevole 


Poco 
favorevole 


é % 

"1 


Giornate lavorative 
occorrenti per ettaro 



0,45 



0,46 



0,45 



0,65 



0,75 



1,25 



0,46 



0,56 
0,75 

1,10 



0,56 



0,66 
1,25 

1,50 



0,66 
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piantonai destinati all' alUvamenio di piante boschive da porsi a dimora. 
3Bia orti forestali. 



ìuantìlà dei semi di perfetta 
qualità occorrenti per ara 


Osservazioni 




Qmntiti 


Specie 

i 


ì 


1 


[ 


« 


8 


Di regola non si ricoDcimano che gli orti stabili o 
centrali. All'uopo ei apre una fossa in un silo ombreg- 

gella da una parie, e quella inferiore dall'altra. Si 
riempie la fossa di terriccio di bosco aggiuntavi la terra 
superficialmente scavata, le malerbe tolte dalla ripu- 
lilura dell'orto, la spazzatura delle stradelle, foglie di 
faggio e felci. Si lasciano fermentare nella fossa, rime- 
stando ed inumidendole frequentemente. Dopo due od 
al più tre anni di fermentazione, si levano dalla fossa 
e si utilizzano per concimare le aiuole del semenzaio. 
In terreno sabbioso, vegetale sciolto ed argilloso. 

Si versa nella fossa, anche calce comune spenta, ed 
escrementi di bestiame. 

In terreno mieto con un quinto di ghiaia e ciottoli. 



• < 



FABBISOGNO 



DESTINATI 

t 

all'allevamento di piante boschive da trasporsi a dimora 



2° — Piantonaio^ ossia orto per allevare le piante 



i 









dei lavori preliminari occorrenti per la formazione ^ 

dei semenzai e piantonai 1 



■X 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei semei 



2® — Piantonaio, ossia oì 




Metodo di Coltura 



31 



32 



33 



34 



35 



Cd 
o 
co 

Od 
Pi 

0) 



Spese di riduzione del terreno 

Per dissodare il terreno e per ridurlo in aiuole ; Io si la voi 
come ai n. 1 e 2. 
N. 100 m2 di superfìcie costano 

Spese per la costruzione delle siepi di cinta 

Lavorasi come ai n. 1 fino al 17. 

Spese di trasponimento 

Piante frascate 

Trapianto di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio dell'età 
di un anno 

Loro costo allevate nel semenzaio 

Trapianto di n. lOCO pianticelle di altre specie frascate, del- 
Tetà di un anno 

Loro costo allevate nel semenzaio 



Trapianto di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, dell' età 
di due anni 

Loro costo allevate nel semenzaio 

Trapianto di n. 1000 pianticelle di altre specie frascate, del- 
l'età di due anni . T 

Loro costo allevate nel semenzaio 

trapianto di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, dell'età 
di tre anni 

Loro costo allevate nel semenzaio 

Trapianto di n. 1000 pianticelle di altre specie frascate, del- 
l' età di tre anni 

Loro costo allevate nel semenzaio 



■■?', 
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intonai destinati all' allevamento di piante boschive da trasporsi a dimora 
uLLevare le piante. 



Condizioni 
arreno da coltivarsi 




Poco 
favorevole 


« 
J. 1 

OQ S 

o 


>X1 

>r3 


aate lavoj 
renti per 


rative 
ettaro 



Osservazioni 






6 






Le operazioni relative, sono le medesime del semenzaio^ 
colla sola differenza che essendo la superficie più vasta^ si 
possono effettuare con maggior diligenza e facilità. 



1,50 
4,50 

1,30 
2,30 



2,00 
5,50 

1,50 
2,90 



2,50 
5,00 

2,20 
2,50 



3,00 
6,00 

2,50 
3,20 



4,00 
7,00 

3,50 
4,00 



3,00 
6,50 

2,40 
3,50 
Nvmxb Rivista Forestale. — Anno VI. 



Per le piante frascate a foglie caduche, il trapianto si fa 
nel tempo compreso tra la perdita delle foglie ed il risve- 
glio della vegetazione. Per le frascate sempre verdi, lo si 
eseguisce quando le gemme cominciano a sbocciare. 

Lo spiantamento si effettua, scavando da un capo dell'ai uola 
un solchetto tanto profondo, quanto basti per mettere allo 
scoperto le radici più lunghe delle pianticelle. Indi con un 
colpo di vanga, si pratijca un taglio verticale nel terreno 
dietro il primo solco, distaccando a falde la terra e rove- 
sciandola nel solco assieme alle pianticelle. Si levano quindi 
e si assortiscono in mazzetti, separando le buone dalle cat- 
tive. Lo spiantamento stesso si eseguisce nelle ore mattutine 
e nelle giornate nuvolose senza vento, limitandolo a quel 
numero di piante che può essere ripiantato subito. 

Le ràdici delle pianticelle spuntate, si mozzano a piramide 
e si accorciano in modo che esse siano preponderanti ai 
rami. La potatura si fa preferibilmente in autunno, tron- 
cando rasente il fusticello i rami e le gemme, orizzontali, 
rispettando i verticali ed ascellari. Il trapianto dei semen- 
zali colle radici nude, si eseguisce in filari, tenendo la di- 
stanza delle file, da 30 a 35 cm^per le specie frascate di 
due anni, e da 40 a 50 cm. per quelle di tre anni. Le pian- 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei 

2» — Piantonaio, 




38 



39 



40 



41 



42 



Metodo di Coltura 



Trapianto di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, de 
di quattro anni 

Loro costo allevate nel semenzaio 

Trapianto di n. 1000 pianticelle di altre specie frasette, 
reta di quattro anni 

Loro costo allevate nel semenzaio 

Trapianto di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, àe\ 
di cinque anni 

Loro costo allevate nel semenzaio 

Trapianto di n. 1000 pianticelle di altre spec/é frascate, 

\ reta di cinque anni 

\ Loro costo allevate nel semenzaio 



OD 
O 

d 

U 

o 

d 



Piante conifere 

Trapianto di n. 1000 pianticelle conifere, dell 
Loro costo allevate nel semenzaio . . . 



'età diunaM 



Trapianto di n. 1000 pianticelle conifere dell'età di dae 
Loro costo allevate nel semenzaio 

Trapianto di n. 1000 pianticelle conifere, dell* età di tre 
Loro costo allevate nel semenzaio • '^ 

Trapiantò di n. 1000 pianticelle conifere, dell'età di quattrol 
Loro costo allevate nel semenzaio 

Trapianto di n. 1000 pianticelle conifere, dell'età di cinqfl8| 
Loro costo allevate nel semenzaio o piantonaio 



■MBHBBmIÌ 
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ttOTiai destinati air allevamento di piante boschive da trasporsi a dimora 
levare le piante. 




mate lavorative 
trenti per ettaro 



1 


- 


3,60 
7,50 


4,50 
8,00 


3,00 
4,40 


4,00 
5,00 



4,50 
8,60 

4,00 
5,50 









1,20 
1,20 

1,40 
2,10 

2,20 
3,00 

2,50 
3,80 



I 3,50 
l 4,60 



6,00 
9,00 

5,00 
6,00 



1,80 
1,50 

2,00 
2,40 

3,00 
3,50 

3,50 
4,50 

4,50 
5,25 



ticelle si tengono poi distanti una dall'altra da 25 a 30 cm. 
quelle di due anni, e da 30 a 40 cm. quelle di tre anni. 

Il ripianto si effettua come segue : Traverso dell' aiuola, 
tesa 'una cordicella numerata, si segna una linea parallela 
a quella che fa capo air aiuola. Indi colla vanga si apre un 
solchetto della profondità corrispondente alla lunghezza dei 
piantoni da interrarsi, in modo che la parte retrostante riesca 
verticale. Alla stabilita* distanza si collocano le pianticelle nel 
solchetto premendole leggermente verso la parete verticale del 
solco. Si getta indi poca terra, sulla quale si adagiano le 
radici delle pianticelle in positura naturala, rovesciando poi 
Taltm terra al di sopra. Piantata cosi una fila, si apre un 
secondo solco, e si continua a piantaire tutta T aiuola, divi- 
dendola con piccole stradelle di 50 a 60 cm. in altre pic- 
cole aiuole della lunghezza di metri 1,20. 



Le piante resinose si preferisce di trapiantarle in prima- 
vera, quando le radici cominciano a sviluppare le spongiole 
e prima che le gemme siano aperte. Lo spiantamento delle 
conifere si eseguisce nel modo stesso indicato per la specie 
delle frascate, colla sola avvertenza che il solchetto dovrà 
scavarsi un poco più profondo, e ciò per evitare che ven- 
gano lese o mozzate le papille del fittoncino alle tenere pian- 
ticelle. Appena spiantate, le conifere si assortiscono in mazzetti 
e si limacciano, ossia si tuffano le radici in una soluzione 
di argilla stemperata nell'acqua, cospargendole di terrìccio. 
Giova poi avvertire, che le piante resinose sono escluse affatto 
da qualsiasi taglio o potatura, tranne che si tratti di rami 
secchi di doppie freccie che devono amputarsi. 

Il ripianto si eseguisce in filari, tenendo la distanza delle 
file da 30 a 35 cm. per il Larice ed i Pini dell'età di 2 anni ; 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei semenzai 

1® — Piantonaio, ossia ort 




Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



43 



O 



O 

o 

Pi 
(P 



I 



Metodo di Coltura 



Spese di manutenzione 

Vangatura e sarchiatura delle ajuole, raccolta e distruzione 
degl' insetti. 

La spesa media annuale per n. 1000 pianticelle, calcolasi ap- 
prossimativamente di 



Manutenzione della siepe di cinta 

La spesa relativa, calcolasi come ai n. 19 e 20^ cioè: 
Se fatta di bacchette flessibili intrecciate, un metro lineare costa 
Se fatta di pali, pertiche o palizzate, un metro lineare costa . 
Se trattasi di siepi vive^ un metro lineare costa .... 



I'. 




SUOVA RmSTi FOHEaXALB 
t piantonai destinati all'allevamento dì piante boackiueda trasporsi a dimo 
Ber allevare le piante. 



.lisi J 

5 I £ g SE 



Osserv azioni 



0,10 
0,15 



PezBo, la distanza delle file sari da 20 a S5 cm. per le piar 
licelle di 2 anni; e da 25 a SO ero. per quelle di 3 anni. L 
distanza poi delle piante una dall'altra, sarà da 15 ai SO cn 
pei semenzali di 2 anni, e da SO ai ^ per quelli di 3 ann 
Il ripianto può farsi col metudo già indicalo per le piani 
frascate ma trattandosi di terreni soffici ove ordinariamente : 
coltivano le resinose, si preferisce il seguente: Si fa uso di un 
tavoletta lunga quanto è larga l'ajuola, ossia quanto la distani 
dei Slari, provvista lungo uno spigolo di fori Geroicircolaj 
distanti uno dall' altro quanto le piante nelle file. La tavol 
stessa gì colloca per traverso dell' ajuola e con un pinolo i 
fanno sul terreno tante buche, quanti sono i fori della tavol; 
Indi si mette in ciascuna di esse il pianloncino calandol 
fino al collaretto, scuotendolo di mano in roano, riempiend 
la buca con buona terra che si pigia leggermente. Traspor 
tando poi la tavola secondo il bisogno, si tornano a segnar 
altre buche ed a piantare e cosi di seguito. Finita la coltur 
si annaffia copioaamente tutta la piantagione. 

Se il fondo è soggetto ad essere infestato dalle malerba 
le ajuole devono essere sarchiate dì quando in quando 
questa operazione si fa a mano, col bidente, o col sarchielli 
sempre dopo una pioggia. In autunno poi converrà eseguir 
una generala e prudente vangatura, approfittandone pe 
schiarire le file se il bisogno lo suggeiisce. 



Alla mancanza di una pronta siepe viva, vi sì può m<] 
menlaneamente supplire con una qualunque delle cosi dell 
siepi secche, le quali si formano a foggia di spalliera co 
rami di piante spinose, ben legali ed assicurali con pali 
canne ordinale in modo da renderle possibilmente consìstent 
piantando internamente lungo essa, quelle piante che verrann 
determinate per formarla itabile e di maggior consistenza 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrenti per la formazione dei semenzai 

/ 1° — Piantonaio, ossia oj 




9R 



44 



45 



46 



47 



48 
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Metodo di Coltura 



I * Spesa eomplesslTa dell' alleyameiito 

La spesa media dell'allevamento delle piante, calcolata appros- 
simativamente, sarebbe la seguente : 

Piante frascate 

Per r allevamento di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, 

dell' età di 3 anni 

Idem di altre specie frascate^ dell' età stessa ...... 

Per r allevamento di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, 

deir età di 5 anni 

Idem di altre specie frascate^ dell' età stessa 

Per l'allevamento di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, 

dell'età di 6 anni 

Idem di altre specie frascate, dell'. età stessa . . 
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Per l'allevamento di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, 

dell' età di 7 anni 

Idem di altre specie frascate, dell' età stessa 

Per l'allevamento di n. 1000 pianticelle di Quercia e Faggio, 

dell'età di 8 anni 

Idem di altre specie fiascate dell' età slessa 

Piante conifere 
Per l'allevamento di n. 1000 pianticelle resinose dell'età di 3 anni. 

Idem dell' età di 4 anni 



Idem dell'età di 5 anni 
Idem dell' età di 6 anni 
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e piantonai destinati all'allevamento di piante boschive da trasporsi a dimor 
per allevare la piante- 



,del terceuo (U coltlniBl 
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Osservazioni 


Olommte 1*tci 


nave 




occorrenti per 


ettsro 




r 








5,50 


6,70 


8.00 


la natura del terreno, la grandezza ed il modo di alleva- 


3,00 


4,00 


5.00 


mento dei piantoni, ed il costo della mano d'opera. In media 
Ei calcola che l'allevamento di n. 1000 piantoni dell' età di ■ 


7,80 
4,70 


8,60 
5,80 


9,50 
7,00 


ai 5 anni, esiga da 4 o 5 giornate di lavoro, escluse le spesi 
di primo trapianto. 

Sebbene sia raro il caso che nelle ordinarie colture bo 


9,00 


10,00 


11,50 


schive, si adoperino piantoni dell' età di oltre i 6 anni, pu 


e,20 


7,60 


9,00 


tuttavia si sono qui esposte le spese d' allevamento, potend 
accadere di dover fare piantagioni nei parchi, o lungo i vial 


10,00 


11,20 


1S,50 


dei boschi e nei terreni soggetti al congelamento. In quest 


7,20 


8.60 


10,00 


caso però, bisogna che i piantoni siano abituati a molti tra 
pianti, onde sì avvezzino a cambiar terreno, e perchè le ra 
dici di essi prendano una positura orizzontale. 


11,20 


12,30 


13,50 




8,00 


9,20 


10,50 




2,00 


3,70 


4,20 


Si trapiantano a dimora nelt' età di 3 anni il Larice, tr 

il terzo ed il quinto anno l'Abete, tra il terzo ed il sest 


3,00 


4,00 


5,00 


il Pezzo. 
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6,00 
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6.70 


8,00 





32 



NirOTA RIVISTA FOBESTALE 



Pi 
(D 

•a 
a 

•H 


ce 

N 
N 

ri 



o 

co 
co 

o 



a 4 



o 
a 

00 

O 



ft •— 



O 

SS 
O 






eS 

* a 

OS a 

O "O 



O 

o 

'S 

p< 

OD 



I 

o 

O 

O 

• »-< 

c 
o 



o 

fi 
o 

o 

O 

o 



rt .2 

O ^ 

o .^ 



-TS 



o 

e 
o 



> 






ce N 



eS 
O 

a 

o8 



O 
PI 



a 

e3 

A 
03 
h 





d 

«8 

P< 

08 
U 

a 





08 






fi 



o8 

•d 

03 

n 



0) 

a 



08 

00 
OD 

4) 

u 
p*' 

OD 

08 
c8 

O 

o 
o 

o 
o 

'g 

o 
OD 



O 

o 
o 

o. 
03 



co 
o 

a 

0) 



anipjo ,p ojsoin^ 



« oB • 

o!=i a 

N o* « 2 

a 



08 > ■ 

Pi» 



o o 



OOi 



a> 



„ 08-S S 
OB 08 4> . 

^ "^ a o 

o PiS o 

»4 M ^ O 

p, "^ M 

O nH N-r 

(8 CD ,4 'd 
•d »,0 C8 

« O S "3 

•ri Q) O 
Pi'd.O 



d 

«a§,o 

ti lo "d "s 

f-* H 

■S <i>^ 2 
s ... »^ d 

08 • " 08 O 
fM fi O O 

•^ * ob!3 
o pjfd o 

Sd^g-a 

O w 00 (rt 
fto g C 

o — «H o 
S-d o 

08 « « 
§ ® 08 -• 

a=i Pid 

<i> P< o 



S^ 



a 



^1 «d 0) S 
0) -»^ ^ 

5 5 c^ o 
w 5 "d 08 

08 d -c! 

a 
*^<D d o 

N d o 

tì « J-l ^ 

aoft •« 

$§« o 

^ o d 

"d"^ d d 

d «d d 

wgcsdo 

•-d^o|^ 
- o d .2 « 
•fl Pid;Q S 

•2 3 S -S ^ 
2 o « ? S 

^^ -w :s " 
d o A so 



^ 3 " 
d S 

08-e fl 

■*^ d 

08 o8 ■- 

d •* d 

O .4 08 

« ^ o 

««S d 

4> c8 -S 

^lO 00 
OQ 08 « 

* /-. 9 

Ei O «8 



■ dB 
O 
*» 00 

d 

oB oB 

•S'd 



o o 
lo 

A"" S §• 

tì d d n 
* o <i» 

p- ® * d 
<& 'd Oi o 

NO)© « iQ 



o 



•d 



d d-d " 

rt O* O api 

■*» -ta irt 

•d .a g 



08 ft;ii 

"So® 
^ O O 

« <» S 

08 «d d 
>:< ea S 






OD 



* "d^ 

§ «o d d 
a dS o^d 



0» 



di 


i 


O 


OB 


W 


00 


#0 


O 


s<° 


5 


a 


<»-l 


••4 


-o 


oB 


o 


fd 


>4 




o 


o 


A 


o 


o 

d 




o 


Pi 

d 


o 


OB 


Pi 


OB 


Ci 


w* 


-3 

d 


^ 


o 


0) 


■*a 


1— • 


d 


O 


rt 


o 


•^4 


o 


Pi 


.F4 


« 


Pi 



Pi 



O 
O 



a 

o 
o 

co 



o 
o 



o 
o 



o 
o 

00 



OS 



o 
o 

IO 
CS 



o 'o 



o 
o 
o 



o 
o 

00 



o 
o 
IO 

o 

o 




03 

o 

o 



OS 

o 



o 

s 

O 



o 
»o 



o 
o 



o 

00 

CQ 

05 
O 

o 



o 

IO 

IO 

ce 

O 
CO 



o 

AO 

iO 

OS 

o 

co 



o 

AO 

IO 

o 

co 



o 

00 

O 

o 

00 — 



o 

LO 

ce 



O 
00 

OS 

o 

o 



o 

00 

OS 

o 
o 



o 

aO 

OS 

o 

IO 



00 00 — 

1— ( 1— I Tf 



s 

AO 

o: 

o 
co 

evi 



O 



o 

XO 
Oi 



IO 

■evi 

ce 
O 

co 



IO 

-^ 

OS 

o 

00 



kO 

evi 

OS 
O 

00 
evi 



o 

05 



OS 

o 
o 



o 
o 

IO 
evi 

ce 

o 
o 

00 



O 

05 



OS 

O 
O 



o 

05 



OS 

o 
o 



Ot) Oi 



o 

AO 

ce 
o 

iO 



o 

ce 
o 

00 
evi 



o 

00 



00 
00 



00 

co 



00 
00 



o> 
o 



o 



o 



05 

o 



o 

IO 



ce 



OS 



ce 



OS 



OS 

00 



^^ P>i4 r>^ w-^ ^^ 



ce 

00 

^ o 



ce 
o 



OS 

00 



OS 

o 



o 

o 

OS 

o 



.4-1 

<5 



0) bo 

cj ce 
•< «fa 



o 



«M 


o 


09 


c^ 


CO 


•5^ 


ce 


Sm 


^ 


ce 


fe 


1-3 



o 



o 



o 
s 



o 

cu 
o 



P^ O^ 






I— I Cvj 00 



ìO CO 



00 OD 



FABBISOGNO 



DEI LAVORI PRELIHINÀKI OCCORRENTI PER ESEGUIRE 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occorrer 
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Metodo di Coltura 



SECONDO L' ORDINE DEI LAVORI 

1 

!• Piantagione in pani 

Per preparare le bucìie, estrarre n. 1000 pianticelle dell* età 
di 2 a 4 anni dal vivaio e piantarle a dimora, richiedonsi . . 

Lavorasi come al n. 1, ma con pianticelle dell'età dai 5 ai 7 anni 

Lavorasi come al n. 1, ma con pianticelle dell' età di 8 e 
più anni 



( Per preparare le buche, estrarre n. 1000 pianticelle dell' età 
dai 2 ai 3 anni dal vivaio e piantarle a dimora, richiedonsi. . 

Lavorasi come al n. 4, ma con pianticelle dell'età dai 4 ai 5 anai 

Lavorasi come al n. 4, ma con pianticelle dell'età di 6 e più anni 



2* Piantagione a radice nuda 

a) In buche o formelle 
senza aggiunta di terra buona speciale, a di terricciata 

Per preparare le buche,'"estrarre n. 1000 pianticelle dell'età 
di 1 a 2 anni dal vivaio e piantarle a dimora, richiedonsi . . 

Lavorasi come al n.7, ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 4 anni 

Lavorasi come al n. 7, ma con pianticelle dell'età dai 5 ai 6 anni 

Lavorasi come al n. 7, ma con pianticelle dell'età dai 7 agli 8 anni 
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ìeguire le piantagioni hoschive a dimora 




Condizioni 

«no da coltivarsi 


Poco 
favorevole 


Sfa- 
vorevole 


mate lavo 
rrenti per 


rative 
ettaro 



10 
12 

17 

9 
10 
13 



13 
16 

20 

12 
13 
16 



B 



5 

6,50 

8,50 

11 



6 

8 

10 

4 



Il trapianto in pane, si usa soltanto con piante radicate 
nelle terre forti, mal nelle sabbiose, ed anche in questo 
caso, quando le piante stesse siano state allevate sul luogo 
della coltura ed allorquando trattisi di ripiantare selvag- 
gioni levati nei boschi. Si preferisce questo costosissimo 
metodo speciale di coltura, per completare la naturale rise- 
mina nelle prese dei boschi rinnovellati^ e per risarcire gli 
spazi vuoti nelle semine e piantagioni artificiali. 

Con vantaggio si trapiantano in pane gli allievi di Faggio 
deir età di 2 anni, tolti dal semenzaio ed i selvaggioni del- 
TAbete levati nei boschi; avendo l'esperienza insegnato, che 
questi ultimi soffrono assai meno dal gelo e dall'arsura in 
confronto di quelli stati allevati nel piantonaio. Si possono 
trapiantare in pane, anche altre essenze delicate che non si 
lascino cosi facilmente sbarbicare, nonché le grandi piante 
del Pino e del Pezzo ; ma in questo caso, conviene estrarle 
in pane congelato, mettendole a posto prima che il terreno 
disgeli e scavando le buche ancor prima che il terreno stesso 
si congeli. Le cautele principali da usarsi in questo caso, 
consistono in ciò ; che la grossezza del pane sia proporzio- 
nata alla grandezza delle piante ed allo sviluppo delle radici, 
che le buche siano scavate in relazione alla grossezza del 
pane e che fra questo e quelle non vi restino degli interstizi. 

Questo metodo ha sopra tutti il vantaggio, che la pianta- 
gione può eseguirsi in qualunque stagione dell* anno. 

Si preferisce questo metodo semplicissimo ed assai eco- 
nomico, generalmente con tutte le specie legnose allevate 
nei semenzai e piantonai, per ripiantarle a dimora isolata- 
mente, cioè per collocare una pianta ogni buca, mettendole 
alquanto distanti fra di loro. Le cautele principali da usarsi, 
sono le seguenti : V escavazione delle buche dovrà precedere 
di qualche tempo il trapianto nei terreni tenaci e sterili, 
molto induriti, umidi e sedimentosi, affinchè la terra si di- 
sgreghi ; mentre in quelli sostanziosi, fertili e di leggera con- 
sistenza, le operazioni di scavo e trapianto, dovranno suc- 
cedersi una all'altra, non solo perchè la terra si conservi 
più fresca, ma anche perchè, coli' azione dell* aria e delle 
pioggie, non perda le sostanze nutritive che essa racchiude. 
Le buche saranno scavate in relazione al sistema radicale, cioè 
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Per preparare le buche, estrarre n. 1000 pianticelle dell'età 
di 1 a 2 anni dal vivaio e piantarle a dimora, rìchiedonsi . . 

Lavorasi come al n. 11, ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 4 anni 

Lavorasi come al n. 1 1 , ma con pianticelle dell'età dai 5 ai 6 anni 

/ b) In buche o formelle 

con raggiunta di tèrra buona speciale o di terricciata 

Per preparare le buche, estrarre n. 1000 pianticelle dell' età 
da l a 2 anni dal vivaio e piantarle a dimora, rìchiedonsi . . 

Lavorasi come al n. 14, ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 4 anni 

Lavorasi come al n. 14^ ma con pianticelle dell'età dai 5 ai 6 anni 

Lavorasi come al n. 14, ma con pianticelle dell'età dai 7 agli 8 anni 

/ Per preparare le buche, estrarre n. 1000 pianticelle dell' età 
da l a 2 anni dal viiaio e piantarle a dimora, rìchiedonsi . . 



Lavorasi come al n. 18, ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 4 anni 
( Lavorasi come al n. 18, ma con pianticelle dell'età dai 5 ai 6 anni 



1 



f:j¥- 



KUOYA BIYISTJL F0RI8TÀLS 
br eseguire le piantagioni bocchive a dimora 



Ck>ndizionl 
lei terreno da coltiyarsl 




Giom»te laTontlTe 
occorrenti per ettaro 



4,50 
6 



6,50 



6,50 



5 
7 

8 



6 7 



u. 



50 



M ' 



9 



3,^ 



ù 



12 



6 



8 



9 
12 
15 



6 



8 



10 



Osservazioni 



della grandezza e profondità proporzionata alle radici ed alla 
espansione loro. Esse si faranno un terzo più ampie e più 
profonde nei terreni tenaci, molto sassosi e soggetti al secco ; 
di quello che nei terreni leggeri, umidi e sabbiosi. 

La terra e le zolle scavate, saranno diligentemente sminuz- 
zate e tritate, ponendo la terra fertile superfìciale da un lato, 
e quella più magra degli strati inferiori dall'altra parte. 

Si sceglieranno piantoni vigorosi, dritti, snelli e ben svilup- 

Sati^ con radici e corone ben conformate, con la corteccia 
orida e senza piaghe ed escoriazioni, rigettando quelli mal- 
conci, con rami secchi e radici mutilate. Se la piantagione si 
eseguisce in tempo caldo, asciutto e ventoso, affinchè le radici 
capillari e le barbe di piantoni, soverchiamente non si asciu- 
ghino, gioverà limacciarle, ossia tuffare in una soluzione di 
argilla stemperata nell'acqua, cospargendoli indi di cenericcio 
terriccio, t piantoni si collocheranno nelle buche poco più 
di quello che lo erano nel vivaio, per le specie resinose e 
nei terreni attaccaticci ; mentre saranno posti a fior di terra, 
nelle essenze frascate e nei terreni forti e compatti. Nei 
terreni assai magri, molto pietrosi 'e rocciosi, gioverà ser- 
virsi della terricciata per coprire le radici delle pianticelle, 
onde favorire il miglior loro sviluppo, ed assicurare il buon 
esito della piantagione. 

Gli allievi saranno piantati dritti, e la positura delle ra- 
dici sarà la naturale. Le barbe saranno accomodate sopra 
porzione del miglior strato di terra fertile superficiale, posta 
in disparte, serbando l'altra porzione per coprire le radici 
delle pianticelle. Quando le radici saranno intieramente co- 
perte, si comprimerà la terra leggermente colle mani a ri- 
dosso delle radici stesse per farla aderire, sovrapponendovi 
la terra di qualità inferiore e calcandola debolmente intorno 
al piede del piantoncino. 

Nei terreni aridi, rocciosi e pietrosi soggetti al secco, nel 
colmare le buche si lasceranno alquanto depresse, cioè si 
foggeranno a bacinella per raccogliere le acque di pioggia 
d' innaffiamento, onde procurare alle pianlicelle una leg- 
gera ma costante frescura. Al contrario nei terreni tenaci 
ed umidi, si lascerà che la terra declivi un poco all' infuori, 
ossia si foggeranno a soperchio, onde facilit^e lo scolo delle 
acque ed evitare la soverchia umidità. 
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8. A soleo e baca» impiegandoti l' aratro boscliiTo 

e V aratro risoleatore 

Il terreno viene previamente rotto e preparato coli' aratro, e 
le buche si &nno piantando la vanga e piegandola in due sensi 
opposti. 

Si colloca indi nel vano la pianticella, coprendo le radici e cal> 
pestando la terra intorno al piede. 

Per rompere la terra, preparare le buche, estrarre n. 1000 pian- 
ticelle dell' età da l a 2 anni dal vivaio e piantarle a dimora, ri- 
chiedonsi 

Lavorasi come al n. 21 

Lavorasi come al n. 21^ ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 
4 anni 

Lavorasi come al n. 21 

Lavorasi come al n. 21, ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 
4 anni 
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eseguire le piantagioni boschive a dimora 
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Nei terreni a pendio, si erigeranno colie zoUe scavate pio- 
coli arginetti dalla parte della china, mentre dal lato opposto 
si ridurrà il terreno a scarpa con una dolce pendenza, for- 
mando colla terra scavata un pianerottolo intomo alla pianta. 

Finalmente collocate che saranno le pianticelle nelle buche, 
si curerà d* innaffiarle nei tempi di siccità, di sarchiarle di 
quando in quando e specialmente se il terreno in seguito a 
pioggie battenti formasse crosta intorno al piede delle pian- 
ticelle. Si visiteranno spesso le piantagioni e quando si scor- 
geranno pianticelle che per qualsiasi causa venissero a man- 
care, si surrogheranno diligentemente. 



Quando il fondo è duro, ed assai tenace, e dove si possa 
impiegare l'aratro boschivo e l'aratro risolcatore, è assai 
meglio tracciare solchetti ed aprire le buche colla vanga, 
vale a dire, si fa prima arare o risolcare il fondo, e dopo 
spianato, si aprono le buche colla vanga piantando nel vano 
i piantoncini. 

Questo metodo è raccomandatissimo nella coltura di vaste 
superfici, nei terreni fertili e ìreschi delle regioni temperate, 
ed ove con mezzi molto limitati vogliasi ottenere più presto 
il reddito del suolo. Ma per ottenere questo vantaggio, è ne- 
cessario che le pianticelle siano collocate ad una conveniente 
distanza fra di loro, onde tutte possano, senza recarsi vicen- 
devole nocumento, svilupparsi e godere di egual spazio sia 
nell'aria come nel terreno. 

In questa specie di piantagione, la distanza minore fra gli 
alberi, deve eguagliare almeno il diametro che potrà rag- 
giungere la loro corona nel suo massimo sviluppo, di guisa 
cioè che divenuti adulti, le loro frondi non si tocchino e che 
lascino il minimo spazio di terra ozioso nel luogo piantato. 
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é. Piantagione a montieelli 

sistema Manteuffel 

Per preparare i montieelli, estrarre n. 1000 pianticelle dell'et 
dai 2 ai 3 anni dal vivaio e piantarle a dimora, rìchiedonsì . 

Lavorasi come al n. 26, ma con pianticelle dell'età dai 4 aj 
5 anni 

Lavorasi come al n. 26, ma con pianticelle dell'età dai 6 
7 anni 



Lavorasi come al n. 26, ma con pianticelle dell'età dagli ^ 
\ ai 10 anni 4 

Per preparare i montieelli, estrarre n. 1000 pianticelle dell'età 
dai 2 ai 3 anni dal vivaio e piantarle a dimora, rìchiedonsì. . 

Lavorasi come al n. 30, ma con pianticelle dell'età dai 4 ai 
5 anni 






Lavorasi come al n. 30, ma con pianticelle dell'età di 6 e 
più anni 

5. Piantagione a dalft 

a) Senza aggiunta di terra buona speciale di terricciata 

Per preparare le buche, estrarre n. 1000 mazzetti contenenti 
2 3 pianticelle dell' età da l a 2 anni ciascuno, e piantarle i 
dimora, rìchiedonsi 



'V 
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guire le piantagioni boschive a dimora. 



indizioni 

mo da coltivarsi 


Poco 
favorevole 


5 

il 


Hate lavo 
?entl per 


rativ* 
ettaro 



Osservazioni 



20 



24 



25 



30 



30 



34 



35 



i8 



27 



3 



40 



21 



26 



32 



Questo singolare • e costosissimo metodo* di coltura, si usa 
utilmente nei terreni acquitrinosi ed eccessivamente umidi, 
con^e in quelli sabbiosi asciutti dimagriti e poco profondi ed 
anche in quelli molto infeltriti, fortemente coperti di malerbe 
ed ingombri di roveti, sterpaglia e cespugliame. 

Esso si eseguisce in due maniere, cioè preparando i mon- 
ticelli un anno prima, sul luogo della coltura per servirsene 
a tempo opportuno ; oppure scavando la terra sul sito od in 
prossimità del luogo da coltivai*si. Si forma poi con essa dei 
cumuli sferoidali, della grandezza proporzionata all'età dei 
piantoni da interrarsi nei cumuli stessi. Si allarga quindi il 
mucehio di terra, collocando nel mezzo un piantone, in ma- 
niera che il suo fittoncino rimanga perpendicolare e che le 
radici stiano a contatto del terreno sottostante, rincalzandolo 
con la terra del cumulo stesso, stringendola alquanto per- 
chè stia salda. 

Nei teirreni inclinati si rivestono i cumuli con zolle erbose 
collocate sul cumulo, acciocché la terra si conservi fresca e 
non venga dilavata dalle acque piovane. 

Con questo sistema occorrono piante assoggettate a ripe- 
tuti trapianti, preceduti ogni volta dall'accorciamento delle 
barbe troppo lunghe. ' 



Anziché porro un solo pìantoncino in una buca, con questo 
metodo se ne pongono invece dai 3 ai 5 per assicurare la 
riuscita della coltura. Allo scopo poi di mitigare la spesa, 
si fa uso di pianticelle non tripiantate, dell'età da 1 a 2 anni 
tolte dal semenzaio. 

Vuoisi da taluni, che questo metodo sia stato applicato con 
ottimi risultati, nelle più sfavorevoli condizioni di clima e di 
terreno, specialmente coll'Abete, col Pezzo, col Faggio ed 
anche coi Pini. 

W» 2J»w««a Forestalf, — Anno VI 6 



w^ 



ti' 



ELENCO E PREZZO DEI SEMI VElTDIBILI 



PRESSO 



ENRICO KELLER FIGLIO IN DAMSTADT 



Primavera 1SS3. 



Semi forestali 



Per Kil. 

1. AeerPaetidO'PlatanuSfLAeero 

Orne . . . L. 1 20 

2. Acer pìatanoideSyL. Acero ^Xa," 

tanoide 1 80 

3. Betuìa alba, L. Betula ... — 70 

4. Aìnus glutinosa^ Gaertn. Ou- 

tano TOSSO l 70 

5. Alnu8 incana, D. 0. Oiitauo 

bianco 2 50 

6. Carpinus hetuìus^ L. Carpino — 65 

7. Fraxinus exceìsior, L. Fras- 

sino — 50 

8. Bcìbinia Paetido ^ Acacia , L. 

• Acacia 1 10 

9. Uhnus campestris, L. Olmo . 1 — 

10. JPinus syìvestris; L. Pino sil- 

vestre, grani alati 1*. . . 3 65 

11. PiniAS syìvestris, L. Pino sil- 

vestre, grani disalati l^ . 5 10 

12. Pinus strohus, L. Pino di Lord 

Weymouth 10 — 

13. Pinus PumiìiOy Haenke. Pino 

di montagna. 5 — 

14. Pìmm mariUma^ D. C. Pino 

marittimo 1 20 



, Per KU. 

1 5. JPtnus amtriaca^ Tratt. «Pino 

nero d*Àustria . . . . L. 6 — 

16. Pinus LariciOy Poir. Pino di 

Corsica 7 — 

17. Pinus cenibra^ L. fino cembro 

18. Picea exceUdi Linck. Abete 

rosso 1 50 

19. Abies pedinata, D, C. Abete 

bianco 1 30 

20. Larix ev/ropaea^ Hort. Paris. 

Larice 4 50 

21. Tuia parvi folta, Ehrh. Tiglio 1 50 

22. Crataegus oxyacantha, L. Spi- 

no bianco — 65 

23. MorurS alba, L. Gelso bianco 

24. » nigra L. Gelso nero . — — 

25. Pyrus maluSy L. Melo salva- 

tico 3 — 

26. Pyrus communis, L. Pero sal- 

vatico 5 50 

27. i^artium scoparium, L. Gi- 

nestra 1 25 

28. Fagus sylvatica, L. Faggio . — 60 

29. Quercus pedunculata, L. Quer- 

cia — 45 



Tatti i semi sono di eccellente qualità e ben puliti. 

L' imballaggio non è valutato e la spedizione è fatta franca di spesa 
fino alla frontiera per quelle commissioni il cui peso pnpora i 10 kiì. 
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Semi da foraggio 



1. Agrostts canina, L.. . . 

2. » stolonifera, L. . 

3. > vuìgariSy Vith . 

4. Atra caespitosa, L. . . . 

5. > flexuosa, L 

6. Alopecwus pratensis L. . 

7. > a^res^t», L. . 

8. Anthoxanthum odoratum, P. 

9. Arrlhenaterum avenaceum, L 

10. Avena flavescens, L . . 

11. Bromus giganteus. L#. 
J12. > ' tnollis, L. . . 

13. » «eca?mt«6, L. . 

14. Cynosurus cry status, L. 

15. Dactylis gìomerata, L. 

16. Festuca ovina tmuifotia 

17. , » » L.. . . 

18. » du/ritLsculfiy L. 

19. » ruò2a L. . . •. 



Per Eil. 

L. 



L. 



1 40 

1 40 

— 75 

— 75 

2 70 

2 60 
l 50 

— 70 

— 70 

— 60 

3 10 

1 65 

2 10 

— 95 
^ 95 

1 10 



Per Kil. 

20. Festuca pratensis, Huds. . . 2 10 

21. » arundinacea, Schreb 

22. Holcus lanatust L. . 

23. ^oliitm perenne, L. . 

24. » itaìicum, L.. 

25. Molinea coerulea, L. 

26. Phleum pratense, M. 

27. Poa pratensis, L.. . 

28. » memorcUis, L. . 

29. > annua, L. . . . 

30. » trivialiSy L. . . 

31. » acqtiatica, L. . 

32. Achillea millefolium, L. 

33. Centaurea jacea, L.. 

34. Milium effusum, L.. 

35. Miscugli per terreni aridi 

36. )> » umidi 

37. > belli, Lawn-GraBS 



2 10 

— 70 

— 90 

— 90 

— 70 
1 — 

1 70 

2 20 

1 70 



5 - 


3 50 


— 90 


1 - 


1 10 



Semi di trifoglio 



Per Kil. 

1. Onoòrychis sativa, L — 80 

2. Medicago sativa, L 2 20 

3. > Ivpalina, L. . . . . — 90 

4. Trifolium incarnatum, L. . . — 90 

5. » pratense, L 1 65 

6. » repens, L 2 20 



7. Tryfolium kyhridum, L.. 

8. Lotis corniculaéuò, L. . . 

9. » villosus, L 

10. Osnithopu^ sativus, L. . 

11. Potevium soMguisorha, L. 



Per Kil. 

2 20 



2 60 
— 60 



Semi di Galifoniia di ottima qualità 



Abies DouglAsii L. 4 50 

Picea amabilis 4 50 

» grandis 4 50 

Pinus contorta 

» flesilis 4 50 

» Fremontiana .... 4 50 

> Jeffreyl 8 — 

» Lambertiana .... 8 — 



s 
& 

o 

P4 



Pinus monticola . . . . L. 4 50 

» Sabinlana 3 — 

> tuberculata 4 50 

» ponderosa 

Sequoia gigantea 5 50 

Quercus rubra 1 70 

Juglans nigra 



ì 



cS 

u 

bD 

O 

u 



1 70 ^ 






F. Piccioli, Diretiore-Responsabile. 



873. - Firenze, Tip. deirArte della Stampa, diretta da S. Lamdi 
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LA COLTURA DEI SALICI DA YIMINI 



La lettura di ima belliBsima conferenza tenuta sul prese 
argomento dall'Ispettore forestale signor J. Coa;: innanzi j 
Società dei selTÌcoltori svizzeri il 28 agosto 1878 (1), è si 
quella che mi ha indotto a far conoscere ai lettori di qut 
giornale i metodi di coltura dei varii salici da vimini, C( 
essa viene praticata all'estero. 

Leggendo questo rapporto, si resta invero meravigliati co 
mentre nella Francia e nella Germania la coltura dei sa 
è gi'i molto diffusa e va ognor più estendendosi e perfe; 
Dandosi; mentre l'Austria e la Svizzera si sforzano a in' 
durla in paese per sottrarsi alla necessità dell' importazio 
presso noi, ove il clima è più favorevole a tale specie di < 
tura che non altrove, e si contano a migliaja gli ettari 
terreno improprii ad altre produzioni, eccellenti per que 
reca, dico, meraviglia che non ^asi pensato ancora a i 
maggiore sviluppo a questo ramo di industria agrario-forest 
che pure è una delle più rimuneratrici, può stabilirsi con 
ehi capitali, s'adatta perfettamente all'interesse del prop 
tario privato fruttando lìn dal primo anno, e, purché la < 

(1) La culture des Osiers. Berne, 1879. 
JViwmi Rieitla Fortttah. Anìia VI. 
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tura ne sia razionale e razionali ne siano il modo di governo e 
r usufrutto, può un vincheto mantenersi egualmente produt- 
tivo per 20 e più anni. 

So bene che direi cosa non conforme al vero, asserendo che 
da noi la coltura dei salici sia del tutto ignorata. Essa anzi 
è molto estesa: non vi è parte d'Italia, non quasi un podere 
ove il contadino non coltivi quel certo numero di piante che 
gli occorrono per legare le viti e altre piante, o per fare ta- 
luni oggetti di più frequente uso neir economia domestica e 
rurale; le sponde dei fiumi e terrenti poi provvedono suffi- 
cientemente di materiale greggio chi non possiede vincheti 
in proprio ed esercita l'industria del panierajo (1). 

Ma da questa coltura primitiva, da questo usufrutto di quanto 
la natura offre spontaneamente, allo impianto di un vincheto, 
alla sua educazione e utilizzazione conservativa e razionale 
corre gran tratto; né perciò noi potremo ancora misurarci con 
quei paesi dove, non pure la coltura dei salici è florida, ma 
anche l'industria del panierajo è diventata vera arte; dove vi 
sono intiere popolazioni la cui occupazione principale consiste 
nel preparare cesti, panieri, corbelli ecc.; dove la divisione 
del lavoro, anche in questo apparentemente sì modesto ramo 
di produzione, è razionalmente applicata ; dove in fine esistono 
vere manifatture, veri centri per questo solo ramo d'industria. 

« In Italia quest'arte, praticata per lo più dai contadini stessi, 
è molto estesa, ma non ci risulta che sia diventata una vera 
industria e che esistano fabbriche o centri di fabbricazione 
come in Francia, dove popolazioni intiere v,ivono con i frutti 
che ne ricavano. A Vervins, p. es., si contano non meno di 
tremila famiglie occupate in questa industria e che pongono 
annualmente in commercio* per un calore di più di due mi- 
lioni e mezzo di franchi di panieri, di ceste, che vengono spe- 
dite in gran parte in Inghilterra ed in America » (2). 



(1) Vedi rappendice. 

(2) N. MiBAGLiA nelle Relaz, d. G. it. sulla Sspos. un. di Vienna 
del 1873; fase. XV; pag. 41. 
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Ad Origny (Francia), tra gli altri, il solo fabbricante Drflbi- 
gny vende settimanalmente per 20 mila lire di questa merce. — 
A Lichtenfels di Baviera, il primo centro di questa industria 
per la Germania, sono occupate più di 20,000 persone che con- 
sumano all'anno oltre 60,000 quintali di vimini pel valore di 
1 milione di lire. Quivi gli operai lavorano nelle proprie case 
e consegnano settimanalmente gli articoli confezionati ; alcune 
famiglie fenno esclusivamente ceste grossolane da imballaggi; 
altre, canestre da lavoro e più fini ; altre ancora, puramente 
sporte, costine e altri oggetti di lusso; quivi insomma vi sono 
specialisti pei diversi assortimenti. — Nella Fiandra la sola 
città di Tamise, con 10 mila abitanti, esporta annualmente in 
Inghilterra per circa 800 mila lire di vimini. 

Questi ultimi vengono divisi in più categorie, secondo che 
sono no sbucciati, secondo le dimensioni loro e l'attitudine 
ad essere ridotti in stecche o nastri sottili e a prendere di- 
versi colori; secondo la loro flessibilità e durata; e in fine, 
•secondo che sono privi affatto di. difetti, oppure presentano 
delle ammaccature, delle macchie, dei nodi e delle curve ecc.; 
queste diverse circostanze influiscono grandemente sul modo 
di usarli e quindi ne fanno variare i prezzi. . 

Con i vimini più grossi non scortecciati si confezionano 
treggie da carri, gabbioni e salsiccioni per assodare le sponde 
dei fiumi e torrenti, graticciate e fascinate nei lavori di 
correzione di questi ultimi, ceste grossolane, pel trasporto 
di piante vive, di vini imbottigliati e altre merci, ecc. Coi 
medesimi vimini, ma scortecciati, si preparano le stecche, i 
nastri, o trucioli, per la fabbricazione delle stuoje, dei tap- 
peti, dei cappelli, delle sporte, delle canestre usuali, ceste, 
ventole da grano, panieri e ceste da trasporto ecc. I vinchi 
più fini e di fresco taglio si adoperano per le legature e poi 
nei lavori idraulici, segnatamente per assodare le sponde, ì 
coni di defezione e le terrazze dietro le briglie costruite at- 
traverso il letto dei fiumi e torrenti ; scortecciati poi e an- 
che ridotti in trucioli servono per tutti i lavori più fini del 
panierajo, come sportelle da signore, tavolini da fiori, ceste 
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da lavoro e da carte ; e in fine, il paglietto alle rinomate se- 
die di Chiavari (1). 

Uno speciale sviluppo va prendendo al giorno d'oggi la 
fabbricazione dei cestini pel trasporto delle frutta fresche e 
primaticcie verso i paesi nordici ; così la sola città di Hand- 
schuhsheim, presso Heidelberga, spedisce ogni anno in Inghil- 
terra una grande quantità di ciliegie primaticcie, consumando 
a ciò solo per 40-60 mila lire di cestini. È facile comprendere 
come presso noi, stante l'entità dell' esportazione delle frutta 
fresche e secche, il suddetto uso dei vimini avrebbe una im- 
portanza tutta speciale e la loro coltura meriterebbe quasi per 
ciò solo di essere vivamente raccomandata. 

Nò l'utilità dei salici limitasi agli usi di cui sopra. In vero, 
senza tener conto dei ceppi provenienti dalla rinnovazione di 
vecchie salicaje, che sono un combustibile da non spregiarsi, le 
foglie sono apprezzate come un buon mangime degli animali 
domestici, principalmente dei cavalli, delle pecore e delle ca- 
pre; la corteccia serve per legare, e, ridotta a pezzettini, la 
si adopera come strame nelle stalle ed anche come foraggio 
agli animali ; ma soprattutto serve essa a tingere stoffe e tes- 
suti e alla copcia delle pelli più fini, come il marrocchino, le 
pelli bulgare, quelle da guanti bianchi. Ultimamente si è an- 
cora trovato il modo di estrarne la salicina, che è un prin- 
cipio amaro avente press' a poco le stesse virtù del chinino, 
per cui viene adoperata quale succedaneo di questo ; inoltre la si 
impiega contro le malattie artritiche (i reumi articolari acuti) ecc. 
La salicina si ottiene fecondo cuocere alcune volte la cortec- 
cia dei salici nell' acqua mescolata con latte di calce, e decan- 
tando il decotto dopo averlo chiarificato attraverso polvere di 
carbone animale; dopo si lascia evaporare l'acqu?,, e dal re- 
siduo, trattato coli' alcool, si estrae la salicina. Questa depo- 
sitasi sulle pareti del vaso in forma di piccoli crisfcilli tabulari 
colonnari, bianchi, di sapore amaro, che si sciolgono nell'al- 
cool e nell'acqua bollente, nell'acido solforico, ma non nel- 



(i) Vedi Tappendice. 
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l' etere. Sciolta neir acido solforico dilungato, dà un bel color 
rosso, il quale appunto serve a determinare la presenza della 
salicina nelle corteccie. È importante a notarsi che in tutte 
le corteccie sono contenuti del tannino e della salicina, ma in 
ragione inversa; vale a dire, che le corteccie più ricche di 
tannino (come p. es. quella del S. alba e pentandra) sono le 
più povere di salicina; viceversa la corteccia del S. purpurea 
e delle sue varietà, che contiene fino al 3 % di salicina, è 
invece poverissima di tannino. 

Yedremo a suo luogo V importanza dei redditi che può som- 
ministrare una vincaja bene stabilita e razionalmente tenuta; 
per ora ci limiteremo a far rilevare come i capitali impiegati 
in questa coltura diano un largo frutto, incomparabilmente 
maggiore di quello che si possa ricavare da altre coltivazioni, 
elevandosi esso fino al 50-60 %, Oltracciò non bisogna dimen- 
ticare, essere i terreni, ove prospera e può coltivarsi il salcio, 
per lo più improprii a qualsiasi altra specie vegetale; e in 
fine che la sua coltura, specialmente quando vada di pari passo 
colla elaborazione in paese del materiale prodotto, assicura un 
lavoro non faticoso, non difficile e abbastanza lucrativo a molte 
persone, senza costringerle ad abbandonare la casa e la fami- 
glia per recarsi alle fabbriche, e senza bisogno di anticipare 
forti somme per l'acquisto dei necessarii arnesi. Non reca dun- 
que meraviglia se, come già dissi, tale industria vada cre- 
scendo d'importanza nei paesi d' oltre Alpe, e se Francia, Ger- 
mania, Austria e Svizzera facciano a gara nel promuoverne 
l'industria. Istruzioni a stampa o altre pubblicazioni perio- 
diche su questa materia, impianto di vincaje-modellO; sovven- 
zioni in danaro, somministrazione gratuita di talee e attrezzi, 
consigli e ammaestramenti dati da persone intelligenti della 
partita che a semplice richiesta si recano sul posto, e in fine 
scuole speciali intorno la coltura dei salici e la manipolazione 
dei vimini : ecco i mezzi posti colà in opera per raggiungere 
sififatto intento. 

Speciale importanza si dà soprattutto alle scuole pratiche 
di vinchicoltura, nelle quali, non solo viene insegnato tutto 
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ciò che è necessario a sapersi intorno V impianto, il governo 
e r usufrutto dei vincheti, ma, per fare concorrenza agli altri 
paesi anche negli articoli di cui i vimini sono la materia prima, 
in dette scuole evvi altresì un corso speciale intorno all'arte 
del panierajo. L'Austria-Ungheria, che è stata costretta finora 
ad importare in panieri, ceste e simili oggetti di vimini per 
circa sette milioni e mezzo di lire all'anno, ha fatto in ciò 
notevoli progressi da qualche anno a questa parte. In fatti, 
oltre all' impianto di numerosi vincheti-modello, possiede essa 
già 16 scuole speciali di vinchicoltura, di cui 6 nella Galli- 
zia, 2 in Boemia, 3 nella Moravia, 1 nella Stiria, 1 a Fo- 
gliano (nel Tirolo) e 3 nell'Ungheria. Il personale insegnante 
venne reclutato tra gli alunni del Museo tecnologico-indu- 
striale di Vienna, ove si stabilì all'uopo un corso speciale di 
lezioni per questa partita, comprendenti l' arte di coltivare i 
vetrici, quella di tessere i vimini e il disegno di ceste, pa- 
nieri ecc. Vi si tennero finora tre corsi: uno nel 1879, un 
secondo nel 1880 e un terzo nel 1882. Queste lezioni ven- 
nero frequentate da molte persone private che intendevano 
dedicarsi a questa industria, e da impiegati subalterni delle 
ferrovie, attesoché l'amministrazione di queste, sia per as- 
sodare le sponde delle strade, sia per diffondere la coltura 
dei salici, sia in fine per assicurare ai suoi impiegati una 
lucrosa occupazione nelle ore libere, ordinasse, con lodevole 
esempio, l' impianto lungo le ferrovie di molti saliceti, mas- 
sime delle specie vifninalis per i terreni umidi, purpurea per 
i sa.bbionicci asciutti^ e acuti/olia per quelli sterili. — Una 
scuola simile esiste già da alcuni anni a Muhlsengrunde nel 
Regno di Sassonia, cui nel 1882 se ne aggiunse una seconda 
a Dresda, per l' istruzione dei maestri elementari nei diversi 
mestieri, tra cui anche quello del panierajo, ad imitazione del 
sistema introdotto già da qualche tempo in Danimarca dal 
benemerito Clauson von Kaas. — Anche la Svizzera possiede 
nel cantone di S. Giallo una di queste scuole creata nel 1880 : 
sopra 110 concorrenti di 16-20 anni ne vennero scelti soli 23; 
perchè poi ciascuno potesse istruirsi completamente, furono 
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essi ammessi a frequentare le lezioni soltanto uno dopo Tal- 
tro (1). 

Presso noi, stando alle statistiche (2), la produzione dei vi- 
mini sarebbe superiore al consumo ; ma questo fotte, che dob- 
biamo constatare con piacere, prova forse che, se Tesportazione 
de' vimini supera T importazione, ne sia altrettanto anche de- 
gli articoli con essi fabbricati? prova forse che non si potrebbe 
ancora dare maggiore estensione alla loro coltura? A chiunque 
si faccia a considerare gì' innumerevoli oggetti di lusso fatti 
coi vimini che ci spedisce lo straniero; a chiunque ponga mente 
alla vastissima superficie dei coni di defezione, dei greti, delle 
sponde inghiajate lungo i nostri fiumi e torrenti, dove la col- 
tura dei salici sarebbe opportunissiraa, la risposta non sarà 
dubbia ; tanto più se si tien conto che, se la speranza non ci 
inganna, e si potrà presto por mano anche noi al rimbosca- 
mento delle montagne, avremo nei salici un potente e indi- 
spensabile alleato nella correzione dei torrenti, per formarne 
graticci viventi e fascinate, per assodare i fianchi e le terre 
dietro le briglie. - 

Molte cose importa conoscere per chi voglia occuparsi ra- 
zionalmente e di proposito della coltura di queste piante sì 
comuni e perciò tanto neglette; anzi la loro frequenza e fa- 
cilità di moltiplicazione fece sì che si tenesse assai poco conto 
delle loro esigenze culturali, massime del clima e del terreno ; 
eppure un reddito costante ed elevato non si può ottenere al- 
lorquando si trascuri di appropriare a ciascuna specie questi 
due fattori. Altre cure e molte richiedono i saliceti sia alPatto 



(1) Centralhlatt far das gesammte Forsttoesen in diverse annate. 
Gartenlaube, 1882 - Schtceizerische Zeitschrift far Forsttoesen j 1880, 

(2) DaUe Notizie e studi sulV Agricoltura (1877) togliamo le se- 
guenti cifre: 

Importazione dei vimini: neU*anuo 1875, quintaU 2474; 1876, quin- 
tali 1973; 1877, quintaU 1615. 

Esportazione dei vimini: nell'anno 1875, quintali 9878; 1876, quin- 
tali 4916; 1877, quintali 4923. 
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deir impianto come in seguito, massime poi quando sia tempo 
di fare la raccolta dei vimini e questi si vogliano ottenere della 
migliore qualità. Né ciò basta, si sarebbe anzi fatto poco, qua- 
lora non si avesse l'avvertenza di scegliere tra le moltissime 
specie, varietà e ibridi dei salici, quelli che sopra tutti si di- 
stinguono e racchiudono al massimo grado quelle proprietà 
tecniche che si richiedono dai vimini. Noi quindi esamine- 
remo partitamente ciascuno di questi punti, incominciando 
dalla scelta delle specie o varietà di salici più utili a col- 
tivarsi. 

I. — Scelta della specie 

Premettasi che i vimini di buona qualità devono presentare 
i seguenti requisiti: P essere durevoli, compatti, con poco mi- 
dollo, tenaci, ma flessibili ; 2® fendersi facilmente e lasciarsi 
ridurre in nastri sottilissimi ; 3^^ essere, quando sono scortec- 
ciati, di colore bianco lucente; o almeno prestarsi a ricevere 
qualsiasi colore; 4® accoppiare a un diametro sottile molta 
lunghezza e poca rastremazione; 5° non avere ramificazioni; 
6** non presentare delle curve, dei nodi, delle macchie o altri 
simili difetti. Vedremo che tali proprietà dipendono dal modo 
d'impianto, dal governo e dal modo di raccolta dei vimini, 
dalla qualità del terreno e dal clima; ma vi ha pure molta 
influenza la specie o varietà dei salici. Questa ultima deve 
inoltre essere appropriata alle condizioni di clima e di ter- 
reno della località da coltivarsi, avere un accrescimento ra- 
pido e dare la massima possibile quantità di vimini concilia- 
bile colla loro buona qualità; deve ancora essere poco curante 
delle intemperie, dei guasti del pascolo e dei danni che loro 
possono arrecare gl'insetti e le piante parassite o altrimenti 
dannose; in fine sarebbe necessario che le loro ceppaje si con- 
servassero per lungo tempo vegete. 

È facile ora comprendere come, nonostante il grandissimo 
numero dei salici conosciuti fino al giorno d'oggi, nessuno ve 
ne sia che racchiuda ad un tempo e in grado sodisfacente tutte 
le suaccennate proprietà: quale sarebbe rustico, ma è troppo 
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curante della fertilità del suolo; quale cresce rapidamente e 
dà abbondanti prodotti, ma Ja qualità di questi lascia molto 
a desiderare: altri, infine, distinti sotto ogni rapporto, avendo 
vegetazione precoce, soccombono facilmente alle gelate prima- 
verili. Dovremo dunque rinunziare a cercarne uno che sodisfi 
contemporaneamente e in modo assoluto a sì numerose esi- 
genze, contentandoci di quelle specie che per un verso o per 
l'altro si distinguono dalle altre, e procurando di ovviare ai 
loro difetti, sia limitandone la coltura alle stazioni veramente 
adatte, sia col buon governo e trattamento dei vincheti. Per 
altro anche il numero di queste specie relativamente migliori, 
è limitato a poche ; di esse alcune sono indigene al nostro 
paese, altre invece mancano, ma potendosi introdurre facil- 
mente, ho creduto bene comprenderle nella rassegna che an- 
drò facendo. 

Chiunque abbia avuto occasione di occuparsi dei saljci, sa 
quante difficoltà presenti lo studio e l'esatta classificazione 
loro. Eppure questa è della massima importanza. Come pò- 
trebbesi altrimenti fare la scelta delle -specie o varietà più 
appropriate alle locali condizioni di clima e di terreno, alla 
qualità dei prodotti, allo scopo della loro coltura ecc., dal mo- 
mento che due specie affini, anzi due varietà della stessa spe- 
cie, i loro ibridi, presentano sotto gli accennati rapporti pro- 
prietà sì differenti ? Ho creduto quindi opportuno, per non dire 
necessario, riassumere nel seguente quadro sinottico (1) e nella 
speciale descrizione successiva, anche i principali caratteri bo- 
tanici delle più importanti specie e varietà degne di coltura; 
alle quali ne aggiunsi qualche altra, come p. es., la S. daph- 
noides e la pentandro, non tanto perchè siano stimate per 
la produzione dei vinchi, quanto per facilitare la distinzione da 
esse di altre specie più importanti a queste affini. Nel qua- 
dro sinottico non sono comprese né le varietà né gli ibridi; 
questi sono invece descritti dopo la specie cui appartengono. 
Notisi infine che i caratteri botanici e le notizie sulla di- 
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(1) Riportato a pag. 54. 

Nuova Rivista Forestale. Anno VI. 
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stribuzione geografica vennero desunti dalle migliori flore che 
avessi a disposiiiione (1). 

1. — Salix alba, L. 

Nomi volgari. — Salcio bianco, Salicene, Salice da pertiche, 
Salirastro. 

Caratteri botanici. — Corteccia dei rametti liscia, rossiccia 
verdognola; gemme piccole, ottuse, rossiccie. Foglie alterne, 
lanceolate, lungamente acuminato, 5-6 volte più lunghe che 
larghe, finamente dentato-glandulose, poco consistenti, a pic- 
ciuolo eorto; di un verde chiaro lucente e quando son giovani 
coperto di lunghi e morbidi peli nella pagina superiore, glau- 
cescenti di sotto e quivi sericee anche quando sono adulte. 
Gli amenti maschi, che si svolgono insieme alle foglie, por- 
tano alla base quattro o cinque foglioline; sono diritti, cilin- 
drici, esili, a peduncolo pronunciato; lo brattee sono giallo- 
gnole verdognolo-bianchiccie con lunghe ciglia sul margine. 
Stami -2 liberi a filamenti bianco-verdognoli e antere gialle 
bilobe. Gli amenti femminili son più corti e più piccoli, ci- 
lindrici, un po' curvi, a brattee piiì corte del pistillo, Ovario 
quasi sessile, verdognolo, glabro; stilo corto; stimmi bifidi; 
eassiile quasi sessili, glabre, aprentisi all'apice. 

Stazione. — Comune lungo i fossi e i fiumi di tutta la pe- 
nìsola fino al limite superiore della zona del castagno; ri- 
chiede terreni leggeri, costantemente freschi e anche umidi ; 



(1) Pablatoeb, Flora italiana. Firenze, 1867; voi. IV. 

Cesati, Gibelli e Pìsseribi, Compendio deìla Flora italiana (in 
corso di stampa). 

CoMOLLi, Flora Comense.'Pmia,, 1857; voi. VII. 

WiLLKOMM, Forstlicke Flo>a von Dewhchìand und OesterreicTì. 
Loipnig, 1875. 

KocH, Dendrologie. Erlangen, 1872; voi. Il, parte 1*. 

NSedlinqee, Deutsche Forstbotanik. Stuttgart, 1876. 

Hathiec, Flore forestière. Paris, 1877. 
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Quadro sinottico delle principali specie di 
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coperta di pruina; amenti sessilì, comparenti 
sterne alle foglie; brattee discolori, nere 
perìore; stami 2 liberi; amenti mascbifi. 
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arborei; foglie liscie lucide alla pa- 
gina superiore; ovario glabro ses- 
sile o quasi, cassule glabre; cor- 
teccia dei rami 
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fruticosi; foglie senza splendore, le- 
vigate reticolate; amenti sessili 
non fogliati; brattee persistenti; 
stami 2 a filamenti 



non coperta di pruina; amenti pedicellati, 
sieme o dopo le foglie, moniti di foglioHne 
\ brattee concolori; stami 2-3-5 liberi; foglie, 



intieramente liberi ; foglie alterne, finamente rei 
ovoidi; brattee discolori; antere gialle; ovai 

connati per metà della lunghezza ; foglie alterne 
tomentose nella inferiore; amenti masclùli 
glabre pedicellate 



\ 



intieramente connati; foglie liscie, levigate, gUl 
cilindrici; squame discolori; antere porporsì^ 
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si possono coltivare per la produzione dei vimini 
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muniti di fogìioìine alla base; ovario brevemente stipitato; stimma bifido; 

gemme fogliari dapprima villose, poi glabre S. daphnoides^ "U^'-.-M 

senza foglióline alla base; ovario sessile; stimma intiero; gemme fogliari 

sempre glabre 8, acutifoliay WiUt 

/ viscose in gioventù', brattee decidue; stami 5 (raramente 4-10-12); stimma 

bilobo S. pentandra, L, S[ 



tonde; bratee decidue; 
stami 2; foglie 
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non viscose; estre- 
\ mità dei getti 



\ 



verdi leggermente glauche, 
glabre nella pag. inferiore; 
antere giallo>pallide ; stim- 
ma bilobo 'S^- fragiUs, L. 

bianche sericee^ tomentose; an- 
tere giallo-oro, stimma leg- 
germente bifido . . . . S, alba^ L. 



a»^o?o«e; brattee persistenti; foglie glabre; stami 3 . S, triandra^ L, 

m 

cartocciate sul margine, bianco-setacee nella pagina inferiore; amenti maschili 

quasi, villoso; cassule sessili, tomentose ^S*. viminalis, L. 

reticolate, accartocciate sul margine, pubescenti nella pagina superiore, bianco- 
drici, ricurvi; brattee conoolori; antere gialle; ovario stipitato, villoso; cassule 



S» incana^ L. 



^ opposte nella porzione inferiore dei rami, non accartocciate; amenti maschili 

U08O stipitato; cassule sessili tomentose S, purpurea, L. 
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schiva le terre compatte, aride e le acque stagnanti. — Non 
cura i freddi. Fiorisce in marzo-aprile. 

Qualità ed usir — Il legnò serve alla scultura, alla fabbri- 
cazione di zoccoli, utensili domestici, mobili wm; le pertiche 
si adoperano per sostenere le viti e gli alberi da frutta; vuoisi 
che tagliate in secchio, seòrtweiate subito e lasciate poi per- 
fettamente stagionare, abbiano lunghissima durata. I polloni 
giovaci sono molto stimati ps^ i lavori d'arginatura lungo 
le sponde dei fiumi e torrenti' e per la costruzione di graticci 
e fascinate. Servono inoltre a fare lavori d'intreccio grosso- 
lani, come pure alla fabbricazione delle ceste, ventole da 
grano ecc.; a tale uopo, fatti bollire -per qualche tempo nel- 
l'acqua, si sbucciano, si fendono e si riducono quindi in na- 
stri sottili. Le foglie danno un buon foraggio; la corteccia 
serve alla tintoria, e, contenendo dal 9-10 % di tannino, la 
s'impiega altresì nella concia delle pelli da tomajo. 

Il salcio bianco coltivasi soprattutto nei campi ove si tiene 
a capitozza o a sgamoUo. 

Varietà. — È assai frequente la varietà a rami gialli, giallo- 
rossicci rosso- violetti, conosciuta sotto il nome di Salcio 
giallo, Salcio da legare (5. vitellina, L.), dei cui polloni, 
oltre che in tutti gli usi precedentemente accennati, si fa 
grande consumo per legare alberi, viti ecc., ed è con essa prin- 
cipalmente che si fanno i paglietti delle rainmentate sedie di 
Chiavari (Parlatore!) (1). Infatti i polloni di questa varietà, 
oltre essere assai più tenaci e flessibili che nella specie tipo, 
8on pur noti per la facilità con cui si lasciano fendere e ri- 
durre in nastri sottilissimi; è però necessario scegliere i rami 
a corteccia giallo-arancio, con gemme piccole e fortemente ade- 
renti, dappoiché le altre qualità sono molto meno tenaci e 
flessibili. Eiehiede del resto terreni fertili, freschi e leggeri, 
ma cresce alquanto lentamente. 



(1) Vedi l'appendice. 
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2. — Salix triandra, L. 



Sinonimi. — S. amygdalina, L, — S. Villarsiana, Willd. 

Nomi volgari. — Vetrice da ceste, Vetrice bruna. 

Caratteri botanici. — Kami rossicci o verdognoli, chiazzati 
di giallo ; corteccia nelle piante! vecchie rosso -cannella, distac- 
cantesì a placche come nel platano. Foglie brevemente pic- 
ciuolate, alterne, lanceolate, acuminate, 3-5 volte più lunghe 
che larghe, perfettamente glabre fin dal nascere, coriacee, di 
un verde-lucido nella pag. sup., più chiare o glaucescenti nella 
inferiore, finamente dentato-glandolose. Amenti peduncolati e 
fogliati alla base, lunghi, cilindrici, tenuissimi, a brattee gial- 
liccie, glabre all' estremità ; stami 3 liberi o saldati alla base, 
lunghi 2-3 volte le brattee; antere piccole, glabre, gialle, ot- 
tuse appena smarginate. Pistillo corto; ovario verdognolo 
e glabro, pedicellato; stimmi divergenti, corti, bilobi. Cassula 
assai piccola, a valve aprentisi all'apice. 

Stazione. — Lungo le rive dei fiumi, lungo i fossi e nei 
luoghi umidi di tutta la penisola sino al limite superiore della 
zona del castagno. È una delle meno esigenti quanto al ter- 
reno; del pari non cura le intemperie. — Fioritura in marzo- 
aprile nei luoghi bassi, aprile-maggio in quelli più elevati. 

Qualità ed usi. — Produce vimini grossi e mezzani, che, 
stando a Krahe, sono molto pesanti, tenacissimi e flessibilis- 
simi, facili a sbucciarsi e di colore bianchissimo ; si asserisce 
inoltre che sia pochissimo danneggiata dagli insetti. Perciò 
appartiene al novero delle specie migliori ; tant' è vero che ne 
è estesissima la coltura in Francia. L'unico inconveniente che 
le si possa rimproverare è quello di ramificarsi molto, ma vi 
si rimedia in parte allevandola in boschi fitti. — Si governa 
a ceduo e anche a capitozza. 
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3. — Salix viminalis, L. * 

Sinonimi. — S. longifoglia, Lam.— S. virescens, Willd. 

Nomi volgari. — Vetrice, Vinco, Salcio da vinchi, Salcio 
viminale. Vimine. 

Caratteri botanici. — Corteccia dei rami giovani bigio-ver- 
dognola, quindi giallo-chiara o di color marrone ; estremità dei 
medesimi coperte da una peluria chiara. Foglie lanceolate, molto 
lunghe (6-10 volte la larghezza), lentamente terminanti in | 

punta; pagina sup. di un verde scuro alquanto languido, poi '^■ 

glabre o leggermente pruinose; pag. inf. densamente villoso- \4 

sericea; contorno talvolta ondulato, intiero o radamente den- i 

tato, accartocciato in sotto; consistenza erbacea. Amenti ses- -l 

sili, diritti, sprovvisti di foglie alla base, o queste pochissimo ij 

sviluppate (Willkomm) ; brattee discolori, coperte di lunga la- f? 

nugine; i maschi sono ovoidi a 2 stami liberi con antere '^ 

gialle; i femminili, cilindrici. Ovario quasi sessile, tomentoso; ^ 

stilo assai lungo con stimma jntiera o leggermente bipartito ; >* 

cassule sessili, tomentose. 

Stazione. — Stando) a Parlatore, non è pianta indigena al- 
l'Italia; altri invece (Cesati, Comolli, Soravia) la credono spon- 
tanea nella Valtellina, nel Canton Ticino, lungo il Piave; ad ^^ 
ogni modo è certo che la si coltiva pei vimini nella valle del 
Po, nel Vicentino e nel Friuli, e potrebbesi introdurre in quasi 
tutta la penisola, dove il terreno sia sciolto, pingue, ricco di 
humus e costantemente fresco o bagnato dalle acque correnti. — 
Pianta rustica. — Fior, a marzo-aprile. 
. Qualità ed usi. — È una delle specie più distinte per la 
quantità dei vimini prodotti, ma questi non sono tanto pre- 
giati a motivo delle loro forti dimensioni ; perciò si adoperano 
essi principalmente allo stato greggio nei lavori più grosso- 
lani e nelle costruzioni idrauliche, oppure si fendono e si ri- 
ducono in nastri. Del resto il legno ne è bianco e riceve anche 
facilmente qualsiasi colore. Le foglie sono un gradito mangime 
agfì animali, e la corteccia- contiene fino al 12 7o di tannino. 
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Il salcio viminale produce un gran numero d'ibridi, ì quali 
però, a motivo della stabilità de' suoi caratteri specifici, danno 
chiaramente a conoscere il tipo cui appartengono. Per la col- 
tura dei vinchi sono particolarmente pregiati i seguenti. 

a) S. multiformiSy Doli. 

* Secondo Wimmer è il prodotto d'incrociamento del S, vi- 

\ minalis col triandra (6'. triandraXviminaliSj Wimmer). — Fo- 

glie lineari lanceolate, terminanti in una punta lunga e sottile, 
i ' intiere o* parcamente dentate, a margine spesso ondulato, di 

^ colore verde-cupo, liscie e poco lucide di sopra; tomentoso- 

'^ setacee nella gioventù, poi frequentemente glabre e di un verde 

più chiaro nella pag. inferiore. Amenti sessili o brevemente 
i peduncolati ; brattee rosso-gialle, coperte di lunghi peli bian- 

castri ; 2-3 stami liberi. Cassule pubescenti o tomentose, ses- 
sili brevemente stipitate; stilo lungo a stimmi bifidi lineari. 
— Frequente in mezzo alle piante di S. vi minalis e S. trian- 
dra. —Fior, marzo-maggio. 
Si conoscono di questo ibrido tre varietà. 
r S. hyppophaèfoUa, Thuillier. — Corteccia nelle piante 
vecchie distaccantesi a placche come nel S. triandra. Foglie 
elittiche-lanceolate ; da giovani, rivoltate sugli orli e coperte 
di una lanuggine bianco-sericea fugacissima; adulte, affatto 
glabre, lucide e piane, •finamente seghettate. Brattee degli 
amenti di colore giallo chiaro o giallo d'oro. Ovario stipi- 
tato, glabro. — Cresce assai rapidamente, vegeta ancora nelle 
sabbie pure, purché non difettino d'un certo grado di umi- 
dità, tanto che lo si adopera per assodare le dune- littorali. -^ 
Fior, in aprile-maggio. 

2"" S. undulata^ Ehrh. — Ritenuta come una varietà della 
precedente, da cui si distingue soltanto per avere le foglie 
leggermente ondulate sull'orlo. 

a*" 8. mollissima, Ehrh. — Corteccia non distaccantesi a 
placche; rami di 2-3 anni fragilissimi nel loro punto d'inser- 
zione, quasi come quelli del S. fragilis. Foglie in gioventù 
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leggermente accartocciate, indistintamente dentate, lineari-lan- 
ceolate; pag. *siip. di colore verde-chiaro senza lucentezza nelle 
foglie adulte, pag. inf. alquanto più chiara e rivestita di lun- 
ghi e. fitti peli biancastri o verdognoli, eretti. Brattee degli 
amenti giallo-rosse ; ovario sessile tomentoso ; stimma bifido. — 
Lo si ritiene meno difficile sulla scelta del terreno che non 
il viminalis, mentre dà prodotti più stimati. — Koch farebbe 
derivare questa terza forma dall' incrociamento del S. vimi- 
nalis col S. rubra. 

b) S. Smithiana^ Willd. 

Nome collettivo per varii prodotti d' incrociamento del S. 
viminalis col S. caprea, S. aurita, S. cinerea- ecc. {S, cu- 
prea X viminalis^ e S. aurita X viminalis ^ Wimmer). — Que- 
sto gruppo comprende una serie di forme variabilissime, di 
cui la più importante per la coltura è il 

S. stipular is, Sm. (S. longifolia, Host; S. holoserica, Hart.) 
— Eamoscelli ^coperti di densa pelurie bigia che però scom- 
pare nei rami adulti. Foglie ellittiche, quindi oblunghe, 
poco consistenti, più lunghe che nel S. viminalis, disposte nei 
getti estivi quasi in due file regolari ; le foglie dei getti pri- 
maverili sono intiere; quelle dei getti estivi, ondulato-crenate 
neir orlo, verde-scure e da ultimo glabre nella pagina supe- 
riore, coperte di tomento argenteo-setaceo nella inferiore. 
Amenti grossi,^ sessili, muniti di lunghi peli bianchi o cene- 
rognoli, e provvisti di alcune foglioline alla base; brattee al- 
lungate bruniccio; stami 2 liberi; ovario brevemente stipitato ; 
stilo lungO; stimmi 2 lineari intieri, eccezionalmente bipartiti; 
cassule bianco-tomentose setacee, pedicellate. — Fioritura pre- 
coce in marzo-aprile, innanzi lo sviluppo delle foglie. 

Questa pianta cresce molto rapidamente, prospera in qual- 
siasi terreno non escluse le sabbie aride, e meriterebbe perciò 
di essere maggiormente coltivata. 

A questo stesso gruppo appartengono il S. acuminata^ Sm. 
(S. Smithiana, Willd., S. Caprea X viminalis, Wimm.) affinis- 
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sima alla precedente, e il S, holoserica^ Willd. (S. interme- 
I dia, Host ; S. cinerea X viminalis, Wimm.) il quale pure cresce 

f rapidamente e meriterebbe che se ne sperimentasse la coltura. 

j L — Salix acutifolia, Willd. 

/ Sinonimi. — S. pruinosa, Wend. ; S: daphnoides acutifolia, 

Doli. 
Nome volgare. — SdilGio del Mare Caspio. 
i • Caratteri botanici. — Corteccia dei rami rosso-scura, poi vio- 

letto-scura quasi nera, qua e là tirante al verde, coperta di 
f pruina azzurrognola. Gremme compresse, ottuse, bruno-rosse. 

* Foglie lanceolate, strettamente acuminate, alquanto ondulate, 

4, a denti superficiali glandulosi, glabre, verde-lucenti di sopra, 

ì più chiare e glaucescenti di sotto, larghe 12-20 mm., lunghe 

6-12 cm. con picciuolo giallo e leggermente vellutato. Amenti 
sessili senza foglioline alla base, oblunghi, coperti di lunghi 
peli biancastri sericei; brattee per metà nere; ovario sessile, 
glabro ; stilo lungo ; stimmi 2 indivisi. — Fioritlira precoce in 
marzo, innanzi la comparsa delle foglie. 

Stazione. — Questa pianta, oriunda della Siberia meridio- 
nale e comunissima nella Russia, venne introdotta sulla fine 
del secolo scorso in Inghilterra, nella Svezia e specialmente 
in Grormania, per la coltura delle sabbie mobili lungo il lito- 
rale del Mar Baltico. Adesso trovasi coltivata in tutta la Ger- 
mania, neir Austria-Ungheria e nella Svizzera, e potrebbe 
quindi con tutta facilità venire introdotta anche da noi. È 
poco esigente quanto al terreno, vegetando benissimo sulle 
ghiaje e sulle sabbie aride, purché non manchi un certo grado 
di umidità nel sotto-suolo; si può anzi dire che sia Tunica 
specie di salice da vimini che si presta così bene alla coltura 
di questi terreni ingrati ; nelle terre troppo fertili dicesi che 
si ramifichi troppo e dia perciò prodotti di mediocre qualità. 
È dotata di accrescimento rapidissimo, tanto che i polloni pos- 
sono raggiungere 4-5 m. d'altezza in 2-3 anni, ma la sua vege- 
tazione essendo assai precoce, le sono dannosi i geli di pri- 
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mavera ed è quindi necessario coltivarla in luoghi da essi 
riparati. Si nota la tendenza che ha un ramo di svilupparsi 
fin dal 2° anno più degli altri. Le ceppaje non emettono che 
pochi, ma assai robusti polloni. 

Qualità ed usi. — La vetrice del Caspio venne finora con- 
siderata come una delle migliori per la coltivazione dei vi- 
mini. Non solo, come si è visto, s'adatta essa ai terreni più 
ingrati, ma essendo di rapidissima vegetazione, distinguesi 
sulle altre per l'abbondanza dei prodotti. È vero che tale ra- 
pidità di sviluppo nuoce alla bontà dei vimini, i quali, di- 
ventando molto grossi, si prestano male alla confezione degli 
oggetti più fini; ma è però a notarsi che si ovvia in parto 
a tale inconveniente, tenendo i vincheti molto folti fin da prin- 
pio ; e poi il legno di questo salcio^ sebbene assai duro e so- 
lido, è in pari tempo tenacissimo e flessibilissimo e colla mas- 
sima facilità si lascia^ridurre in nastri e in trucioli sottilissimi, 
coi quali si possono fabbricare anche gli articoli più delicati. 
Il legno ha un altro vantaggio, ed è questo che, tagliando i 
polloni durante il periodo di riposo della vegetazione e sbuc- 
ciandoli subito, esso diventa di un bel colore bianco splendente 
e riceve qualsiasi tinta ; il taglio in succhio invece dà polloni 
di un bianco-giallognolo sporco. — Le foglie poi sommini- 
strano un discreto mangime, e la corteccia è una delle più 
pregiate per la concia delle pelli, contenendo una forte quan- 
tità di tannino (15 % pift della vetrice porporina). 

I suddetti vantaggi, congiunti alla circostanza che le ra- 
dici di questa pianta, essendo ramificatissime e assai svi- 
luppate, la rendono in sommo grado adatta a consolidare le 
sabbie mobili, le sponde dei fiumi e dei torrenti e i loro coni 
di dejezione, spiegano la preferenza data in questi ultimi tempi 
alla vetrice caspica neir impianto dei nuovi vincheti. Vedremo 
tuttavia che tali vantaggi vengono ora posti in dubbio, per 
non dire assolutamente negati, tra gli altri, dal distinto vin- 
chicultore Krahe, che dietro alcune esperienze comparative, 
riferite più sotto, dichiara la vetrice caspica come una delle 
meno utili per la coltivazione. 

NtMìoa Rivista Forestale. Anno VI. 9 
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Rammenteremo fin d'ora che i novelli vincheti di salcio 
caspico non devono tagliarsi prima del 2** anno, e che anche in 
seguito la rotazione bienne è da preferirsi a qualunque altra. 

5. — Salix purpurea, L. 

Sinonimi. — S. monandra, Hoff., S. oppositifoMa, Host ; S. 
mutabilis, Host. 

Nomi volgari. — Vetrice rossa, V. porporina, V. da panieri, 
Salcio rossO; Salicella. 

Caratteri botanici. — Rami cilindrici, esili, allungati, gla- 
bri e lucenti ; corteccia verde-oliva, rossastra ed anche di -co- 
lor porpora, amarissima; ramoscelli patenti. Foglie dei rami 
più lunghi frequentemente opposte verso la base, quasi ses- 
sili, lanceolate, rapidamente e brevemente acuminate, lunghe 
da 4-6 volte la larghezza, la quale è massima nella metà su- 
periore; intiere e finamente dentate verso l'apice; di sopra 
verdi-oscure alquanto lucenti, più pallide» di sotto e quivi 
coperte di una leggiera efflorescenza azzurrognola; da giovani 
alquanto sericee; adulte, glaberrime; le foglie hanno inoltre 
un marcatissimo sapore amaro e disseccandosi 'anneriscono. 
Gemme coniche, ottuse, gialle o rosso-cannella lucenti, com- 
presse. Amenti quasi sessiii, provvisti alle base di poche fo- 
glioline, esili, cilindrici, corti, talvolta ricurvi; brattee to- 
mentose, verdognole alla base, rosse nel mezzo, rosse-porpora, 
brune o quasi nere all'apice; stami 2 intieramente connati, 
cosicché appariscono come uno solo ad antera quadriloculare ; 
antere biloculari sorrette da filamenti assai lunghi, rosse-por- 
pora innanzi la deiscenza, brune e finalmente scure, dopo 
questa. Ovario sessile, verdognolo, bianco-tomentoso con stilo 
brevissimo o del tutto mancante; stimmi rossicci, glabri, bi- 
fidi ; cassula pure sessile e tomentosa. — Fioritura tra il feb- 
brajo e l'aprile secondo i luoghi, ma breve tempo innanzi la 
comparsa delle foglie. 

Stazione. — Comunissimo lungo i fiumi e i torrenti di tutta 
la penisola e delle isole maggiori, segnatamente nella zona 
delle querele e del castagno fino alla regione del faggio; pre- 
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ferisce i terreni leggieri, fertili e freschi, ma contentasi ancora 
di quegli asciutti e non tanto grassi. È molto rustico e cura 
poco i geli di primavera. 

Qualità ed usi. — Nei primi 4-5 anni cresce piuttosto con 
lentezza, ma, trascorso questo tempo, la vegetazione diventa 
più rapida, aumenta la produzione dei vimini e questa si 
mantiene poi costante ed elevata per molti anni. I polloni 
crescono sottili, diritti, levigati, poco ramificati e pochissimo 
restremati, e possono in un anno raggiungere 34"", in me- 
dia 2"", 50 di lunghezza. Il legno n'è molto pregiato, es- 
sendo quasi privo di midollo, assai resistente, molto tenace, 
flessibilissimo e facilmente fendibile, tanto che se ne possono 
fare dei trucioli sottilissimi e molto resistenti ; il colore ne è 
però alquanto giallo con poca lucentezza (1). I polloni ser- 
vono per legare e sono molto ricercati nella fabbricazione di 
articoli da panierajo fini e ordinari. — Sopporta bene il taglio 
annuo. — La corteccia è, fra tutte, la più ricca di salicina, ma 
si adopera altresì per la concia delle pelli. Le foglie come an- 
che la corteccia, essendo amarissime, vengono rifiutate dal 
bestiame; ond' è che questi vincheti poco hanno a temere i 
guasti del pascolo. 

Varietà. — Il /SI HeliXy L. viene dalla maggior parte dei 
botanici considerato come una semplice varietà del precedente 
(Eoch ne fa una specie distinta, Willkomm ed altri lo con- 
siderano uguale al S. rubra di cui sotto) dal quale distin- 



(1) N8THLI0HS {Die Korhioeidenkultur, Weimar 1875, pag. 17) 
asserisce invece tutto l'opposto. Secondo lui, il legno 'della vetrice 
porporina ha un midollo assai sviluppato, è molto fragile, poco resi- 
stente, pochissimo atto alla fenditura, e i polloni son troppo grossi; 
perciò consiglia di limitarne la coltura ai terreni meno fertili. Forse 
che il NSthlichs abbia sperimentato con qualche varietà o con qual- 
che ibrido del S. purpurea? Oppure, devonsi questi giudizi cotanto 
disparati attribuire unicamente alla stazione ? Qualche ragione parti- 
colare deve pure esistere, dal momento che la vetrice porporina è 
assai pregiata ed estesamente poltivata in molti altri posti. 
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guesi pei seguenti caratteri : ramoscelli più eretti a corteccia 
giallognola, che d'inverno diventa verde-scura, alquanto fra- 
gili nel loro punto d' inserzione ; i rami adulti invece hanno 
per lo più un colore rosso splendido. Le foglie sono non di 
rado opposte verso l'estremità superiore dei rami, e da gio- 
vani leggermente accartocciate sugli orli. Le estremità dei 
getti sono spesso coperte di lanuggine chiara, punteggiate o 
macchiate di nero, corteccia e foglie meno amare del prece- 
dente. Del resto medesima stazione, stesse qualità e stessi usi 
del S. purpurea. 

Il S. purpurea uralensts pure assai pregiato pei suoi rami 
cilindrici, finissimi e flessibilissimi, e il S. Lambertiana, Sm. 
non sono altro, secondo Koch, che forme diverse del S. Helix. 

Il salcio porporino ha dato inoltre luogo a diversi ibridi, di 
cui il più generalmente coltivato è il 

S. ruhra^ Hudson 

Secondo Wimmer è il prodotto d' incrociamento del S. pur- 
purea col viminalis {S. viminalisX purpurea, Wimm.); Koch 
ne fa invece una specie distinta. 

Sinonimi. — S. virescens. Vili., S. olivacea, Thuill.; S. mol- 
lissima, Wahlemb. 

Nome volgare. — Vetrice rossa. 

Caratteri botanici. — Corteccia dei ramoscelli dapprima 
verde-scura, quindi verde-chiara, talvolta anche bruna o gial- 
lognola; estremità dei rami macchiate o punteggiate di nero. 
Foglie lineari-lanceolate, lunghe 6-7 volte la larghezza e questa 
massima verso la metà, lungamente e gradatamente acumi- 
natO; intiere alla base, nel rimanente provviste di denti radi 
e superficiali e alquanto accartocciate sugli orli ; verdi e quasi 
concolori in ambe le faccio, la superiore glabra, l'inferiore, 
almeno nelle foglie giovani, coperta di lunghi* peli setacei, 
coricati ma non tanto fitti da nascondere il colore verde fon- 
damentale. Amenti quasi sessili, nudi o provvisti di 1 al più 
2 piccole foglioline; brattee bruno-scure, lungamente ciliate; 
stami 2 ordinariamente connati solo per metà, antere giallo- 
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verdognole o porpora. Ovario sessile, bianco-tomentoso; stilo 
lungo; stimmi intieri lineari. — Fiorisce in marzo-aprile, 
poco prima delle foglie. 

Stazione. — È comune in Francia, in Germania, nell'In- 
ghilterra lungo i fossi e lungo i fiumi e torrenti insieme alla 
vetrice porporina e alle sue varietà ; perciò è probabile che 
esìsta anche presso noi, o almeno la si potrebbe con tutta fe- 
cilità introdurre. Richiede terreni freschi e fertili, essendo in 
ciò più esigente del S. purpurea; inoltre, essendo assai pre- 
coce in primavera, i geli di questa stagione le sarebbero assai 
nocivi, e vuole perciò essere coltivata in località difese. 

Qualità ed usi. — Questa pianta ritiensi crescere più rapi- 
damente e dare non solo prodotti maggiori ma anche migliori 
del S. purpurea. I suoi polloni sono quasi cilindrici, ?liritti, 
lunghi, sottili e pochissimo ramificati; il legno ha poco mi- 
dollo, è assai duro e tenace, ma non ostante ciò pieghevolis- 
simo e di facile fenditura; è molto leggiero, onde non con- 
viene venderlo a peso. Si rileva, come particolarità di questo 
salcio, che* nel primo anno i polloni crescono storti e quasi 
striscianti, ma poi si raddrizzano; dicesi anche che il legno 
di quelli tagliati di fresco sia per modo tenero che sbuc- 
ciandoli, qualora non vi presti molta attenzione, è facile schiac- 
ciarli; prosciugati però diventano sodi e tenaci. Queste pro- 
prietà rendono la vetrice rossa ricercatissima per la confezione 
dei panieri più fini e d' altri articoli di lusso, cosicché adesso 
è una delle più coltivate. — Le foglie amarognole non si pre- 
stano air alimentazione degli animali, ma la corteccia è sti- 
mata per la concia e per l'estrazione della salicina. 

^ Anche questa specie ha diverse forme, ma non sono d' im- 
portanza pratica. 

Un altro ibrido pure assai frequente è il S. Pontederana 
Schlch. che si ritiene il prodotto d' incrociamento del S. pur- 
purea col S. cinerea {S. cinerea X purpurea Wimm.), il 
quale trovasi nei luoghi umidi del Cenisio e delle Alpi Tiro- 
lesi ; non mi consta per altro che ne sia stata mai sperimen- 
tata la coltura. 
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6. — Salix incana, Schrank 

Sinonimi. — S. Eleagnos, Scop. ; S. angustifolia, Poir. ; 
Salix riparìa, Willd.; S. linearis, Forb.; S. viminalis, Willd.; 
S. rosmarinifolia, Gouan. 

Nomi volgari. — Vetrice bianca, Y. bottaja, Salice ri- 
pajuolo. 

Caratteri botanici. — Eami eretti o alquanto patenti, ci- 
lindrici un po'angolosi, fragili, con colore variante dal ver- 
dognolo al rosso e al giallo, e da giovani bianchi e tomentosi. 
Gemme bislunghe, ottuse, pubescenti. Foglie alterne lineari, 
lineari-lanceolate, lunghe 9-10 volte la larghezza, acumi- 
nate, fistrette alla base, di un verde-cupo appannato o un 
po' lucenti di sopra e ivi puberule da giovani ; coperte di sotto 
da un tomento biancastro, fitto, persistente che cela intiera- 
mente il color verde della foglia ; margine leggermente ondeg- 
giante e rovesciato, con piccolissimi denti glandulosì, picciuolo 
cortissimo, verdognolo, pubescente. Amenti quasi sessili, nudi 
alla base o tutt' al più forniti di due foglioline lineari pic- 
colissime; esili, cilindrici, eretti o un po' curvi; brattee pu- 
bescenti all'apice, col margine ciliato, verdognole o giallo- 
chiare, e un po' più scure all' apice. Stami 2 a filamenti per 
lo più saldati nella metà inferiore; antere gialle, glabre. Ovario 
sessile quasi, glabro; stilo lungo, stimmi gialli, brevi e bi- 
fidi; cassula brevemente pedicellata, acuminata, glabra. — 
Fioritura marzo-aprile, insieme o poco prima delle foglie. 

Stazione. — Diftusa in quasi tutta la penisola tra la regione 
del castagno e quella del faggio, tanto nelle Alpi quanto negli 
Appennini sino a 1300'" sul livello del mare (Parlatore). Ab- 
bonda specialmente nelle ghia j e dei fiumi e torrenti ed è una 
delle prime a nascere sui coni di dejezione non appena siano 
diventati alquanto stabili; sembra preferire le ghiaje calcari, 

|i ; ma fa ancora bene negli altri terreni di sedimento. — Pianta 

I • - molto rustica. 

1^ Qualità ed usi — I polloni di questa vetrice, per essere 
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fragili, non servono a legare, ma si adoperano benissimo per 
la confezione dei panieri, ceste, culle da bambini e altri 
simili lavori da panierajo. Tuttavia la grande utilità di que- 
sta pianta consiste meno nella produzione dei vimini da far 
panieri, quanto nella sua attitudine a crescere nelle ghiaje e 
sui coni di dejezione dei torrenti, per cui essa è una delle 
migliori specie che si adattino alla correzione di questi ul- 
timi. In Francia ne fanno perciò grande uso, non solo pel 
rimboscamento e assodamento di detti terreni, ma anche per 
la costruzione di graticci e di. fascinate trasversali e longitu- 
dinali, e poi per la consolidazione dei materiali di trasporto 
accumulanlisi dietro le serre. 

A Vallombrosa (Borzi!) e nei dintorni di Vrem (Istria) 
viene segnalato un ibrido del S. incana col S. aurita {S. au- 
ritay^incana^ Wimm.) sotto il nome di S. Seringeana^ Gau- 
din (S. longifolia, Schlch.), del quale però, stante la sua ra- 
rità e non essendosene ancora sperimentata la coltura, credo 
inutile riprodurre la descrizione. 

7. — Salix fragilis, L. 

Sinonimi. — ^, decipiens, Hoffm.; S. fragilissima, Host. ; 
S. monspeliensis, Forb. 

Nomi volgari. — Salcio fragile, S. vetrino, S. gentile. 

Caratteri botanici. — Corteccia dei ramoscelli bruno-oliva- 
stra, qualche volta rossastra o giallognola, lucida e glabra; 
i rami stessi in primavera si di^rticolano e cadono colla mas- 
sima facilità al più piccolo urto. Gemme erette, un po' curve, 
acuminate, del colore dei ramoscelli. Foglie alterne, sericeo-pe- 
lose da giovani e ciliate all'apice, glabre quando sono adulte; 
verdi e lucenti alla pag. sup., più pallide e glaucescenti nella 
inferiore, assai consistenti, lanceolate e obliquamente acumi- 
nate, lunghe 4-5 volte la larghezza, col margine finamente 
dentato-glanduloso, a denti ricurvi in dentro. Amenti sorretti • 
da lungo peduncolo villoso, provvisti di numerose foglioline 
alla base, eretti, cilindrici; brattee pelose, concolori, gialle. 
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Stami 2 liberi, di colore giallo-pallido a filamenti pelosi verso 
la base ; antere giallo-pallide. Ovario quasi sessile, glabro ; 
stilo piuttosto breve, sottile ; stimmi bifidi, corti e grossotti ; 
cassula stipitata, acuminata, glabra. — Fioritura febbrajo- 
aprile, contemporaneamente alle foglie. 

Stazioìie. — Lungo i fiumi, i fossi, le strade e nelle siepi 
della penisola e dello isole maggiori, fino alla regione del 
castagno ; ama i terreni freschi, leggieri e fertili, ma è meno 
esigente del salcio bianco, riscontrandosi ancora in buono 
stato di vegetazione nei terreni argilloso-compatti e nelle sab- 
bie fresche ; richiede invece un maggiore grado di umidità. 
Sebbene sopporti senza danno i freddi invernali più rigidi, è 
però sensibile a quelli di primavera. 

Qualità ed usi. — Cresce con rapidità fin da principio e 
produce un considerevole numero di polloni diritti, abbastanza 
fini e cilindrici, i quali, nonostante che i rami a primavera 
si disarticolino con facilità, sono tenaci, fiessibili e servono 
per legare, per far ceste e in generale per tutti quegli usi 
per cui si richiedono vimini di mediocre qualità. Possono inoltre 
impiegarsi nella costruzione dei graticci, delle fascinate e simili 
lavori per la correzione del corso delle acque. La sua coltura 
è del resto estesa nei campi e prati quasi quanto quella del 
salcio bianco, governandola specialmente a capitozza per ri- 
cavarne pertiche, fascine e mangime. La corteccia dà poca 
salicina, ma è abbastanza ricca di tannino, racchiudendone fino 

al 10 7o. 

• 

Chiuderò la precedente sommaria rivista colla esposizione 
dei principali risultati cui pervenne il signor Krahe, Borgo- 
mastro a Prummern, mediante la coltura comparativa di al- 
cune specie di salici tra le più conosciute, allo scopo d' in- 
dagarne principalmente il modo di comportarsi nelle diverse 
specie di terreno e V utilità della coltivazione. 

Tali risultati, quantunque, al dire di Krahe stesso, le spe- 
rienze relative non siano per anco chiuse, ed essi quindi non 
abbiano un valore assoluto, sono pur tuttavia di grande im- 
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portanza pratica, facendo vedere come alcune specie finora 
neglette siano invece degne di essere maggiormente coltivate, 
dove che altre, assai vantate e sopra tutte preferite, non me- 
ritino invece Sotto verun rapporto tale preferenza. Così, tra le 
altre, mentr-e il signor Krahe propugna la coltura del.Salix 
triandra come la più utile quasi sotto tutti i rapporti, scon- 
siglia invece di dare soverchia- estensione al S. acutifolia, o 
per meglio dire la vorrebbe assolutamente sbandita dai vin- 
cheti, come quella che dal lato dell'accrescimento, della pro- 
duzione quantitativa e del potere di adattamento ai diversi 
terreni, occupa, almeno tra le varietà da lui sperimentate, 
l'infimo grado. Che se questi risultati, per essere troppo op- 
posti a quanto asseriscono ed hanno sperimentato altri vin- 
chicultori non meno distinti del Krahe, consigliano prudenza 
neir accettarli e fanno nascere il dubbio che tra le cause di 
cotanto divario debbansi annoverare la natura speciale del 
campo degli esperimenti e la circostanza dell'essere questi 
ultimi non per anco finiti (1), non perciò sono essi meno im- 
portanti, palesandoci la necessità di stabilire analoghe spe- 
rienze comparative innanzi di procedere all' impianto definitivo 
di un vincheto esteso, o per lo meno avvertendoci di essere 
molto guardinghi nella scelta delle specie da coltivarsi. 

Ciò premesso, ecco l'enunciato dei quesiti propostisi dal 
Krahe, colla rispettiva soluzione (2). * 



(1) ScHULZ (citato dal Coaz nel surriferito opuscolo, pag. 12) dice 
che del S. acutifolia esiste una varietà, da lui chiamata S. pruinosa^ 
che è assai meno pregiata della specie tipo, e ne sconsiglia quindi 
la coltura; sarebbe mai questa la pianta cui si riferiscono gli espe- 
rimenti e i risultati sì sfavorevoli del Krahe? Devesi inoltre notare 
che mentre il numero delle ceppaje, nelle aree di assaggio, venne da 
Krahe valutato a 160,000 l'ettaro, per il solo S. acutifolia esso non fu 
che di 100,000; ora vedremo più oltre che la produzione è in ragione 
diretta del numero delle ceppaje. 

(2) Zeitschrift fùr Fors-tund Jagdwesen, herausg. von Dr. B. Dan- 
ckelmann. Fascicolo di Aprile 1882. < 

NiMva Rivista Forestale. Anno VI. 10 
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I. — Quali sono i prodotti materiali dei salici nei di' 
versi terreni. — L'esperimento Tenne fatto sopra 8 varietà 




b V* 



mr* 



NUOVA RIVISTI FORESTALE 71 

gillosi; il S. acutifolia occupa il penultimo posto, e il S. Lam- 
bertiana, T ultimo. 

3° Che le diverse specie di salTci comportansi pure di- 
versamente secondo la natura del {erreno, quali prosperando 
meglio nelle terre argillose cretacee, quali nelle sabbioniccie 
pingui e quali nelle torbose ma^zuolate j per altro la meno 
esigente è il Salix triandra. I salici porporini richiedono 
terreni sciolti o torbosi ; il S. acutifolia, sabbie fresche e 
pingui. , 

4® Che sebbene non possa quindi asserirsi in modo as- 
soluto, -la tale terra essere migliore della tale altra, pur tut- 
tavia, almeno quando non si voglia ricorrere alle concimazioni 
e ad altri correttivi, due sono da escludersi dalla coltura dei 
vincheti, cioè le terre cretose e le sabbioniccie magre (app. Ili 
e Y), nelle quali la produzione materiale è cotanto bassa da 
non ifrancare quasi le spese di coltura. A queste due devesi 
aggiungere una terza categoria di terreni, vale a dire i torbosi 
non mazzuolati che; sebbene non appariscano nello specchietto 
precedente, non furono per altro dimenticati dal Krahe; ma 
in essi avvenne quanto si poteva a priori prevedere : le piante 
cioè perirono intieramente fin dal secondo anno dell'esperimento. 
Air opposto, un altro appezzamento a quello contiguo e della 
stessa natura, ma che era stato precedentemente prosciugato 
con numerose fogne aperte, servendosi dello sterro per fare 
tanti piccoli argini su cui si effettuò la piantagione, diede 
eccellenti risultati massime per il S. triandra. Il migliore fra 
tutti, sebbene acido (1) e ricco di ferro, è il terreno dell'ap- 
pezzamento numero II; gli seguono il numero IV e quindi 
il numero VI.. 

Le cifre suddette contengono inoltre le risposte al secondo 
quesito, cioè : 

II. Quale specie di salici dà la massima produzione 



(1) Quest'ultima circostanza è specialmente degna di rilievo, dap- 
poiché comunemente si asserisce che i terreni acidi non si confanno 
neppure ai salici. 
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w un medesimo terreno. — Eisulta infatti da quelle cifre 
che nei terreni torbivi la massima produzione compete al 
S. triandra, cui seguono*il S. purpurea, il Lambertiana, il 
rubra, il viminalis, V hyppophaèfolia e il pruinosa; nei terreni 
argiiloso-cretosi invece precede il S. viminalis, cjii succedono 
per ordine il S. triandra N. 1, il rubra, il triandra N. 2, il 
purpurea, il Lambertiana, T hyppophaèfolia e il pruinosa; 
finalmente nei terreni sabbionicci pingui abbiamo in primo 
luogo il S. triandra N. 1, poi il viminalis, il rubra^ il pur- 
purea, il pruinosa, il Lambertiana e il triandra di Baviera. 

Tali risultati vennero intieramente confeì'mati da altre espe- 
rienze dello stesso Krahe fatte sopra due aree d'assaggio, di 
cui runa avente la stessa composizione mineralogica dell'ap- 
pezzamento numero II, e l' altra quella del numero VI. Nella 
prima V esperimento si estese a 16 diverse specie e varietà 
di salici, a 19 nella seconda. Per altro mi limiterò a ripor- 
tare i resultati delle specie più interessanti,. osservando che 
le cifre del seguente specchietto dinotano al solito la produ- 
zione in quintali dei vimini di fresco taglio e pesati colla 
buccia. 

^Specchietto N^ II. 
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humus. 
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1144 


1040 


856 


856 
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480 


448 





208 


Torhoso mazzuolato. 


520 


928 


976 


464 


— 


560 


496 


464 


352 


255 



Queste cifre confermano : 
P che le specie migliori sono il S. viminalis e il triandra; 
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2* che mentre guest' ultima vegeta benissimo nei terreni 
torbosi, vi crescono male il viminalis, il purpurea e le specie 
varietà affini ; piuttosto vi è ancora abbastanza adatto il 
S. alba; 

3"* che i terreni argillosi, non troppo compatti, ricchi di • 
humus e costantemente freschi sono da anteporsi a qualsiasi 
altro per la coltura del S. viminalis e del triandra; per le 
specie e varietà del purpurea e del pruinosa invece sono mi- 
gliori le sabbie fresche e fertili. 

ni. — Quali specie di salici danno il maggior numero 
di vimini. — Fin qui abbiamo considerato solamente il peso 
della massa prodotta ; ora esso, sebbene importantissimo, non ^ 

è però ancora .r unico metro per misurare l'utilità di queste 
quelle specie di salcio, ma bisogna altresì tener conto delle ^ 

proprietà tecniche, della forma e della lunghezza dei vimini. f 

La tenacità; il peso, la flessibilità ecc. dipendono sopratutto 
dalla stazione e ^.^Ua specie coltivata, ma la forma e la lun- 
ghezza dei vimini sono in istretto rapporto colla densità del 
bosco, e però col numero dei polloni prodotti da ciascuna 
ceppaja; quest'ultimo inoltre influisce sul valore dei vimini 
anche perciò che, a parità di peso, vengono meglio pagati i 
più fini. * • 

Pertanto le ricerche del Krahe sul numero dei polloni sono 
della massima importanza. Veramente non è detto se le specie 
sottoposte all'esperimento erana cresciute nelle stesse condi- 
zioni di clima, di terreno, di densità ecc., ma ciò è a supporsi; 
ad ogni modo le differenze tra l' una e l' altra varietà sono 
sì marcate da non lasciare alcun dubbio sul valore ti queste 
ultime. Osserveremo ancora che le cifre qui sotto esposte in- 
dicano il numero dei polloni contati sopra 100 ceppaje negli 
anni 1879 e 1880; i vincheti erano stati impiantati nella 
primavera del 1878, tagliati la prima volta nell'autunno 
del 1879 e d'allora in poi ogni anno nella medesima sta- 
gione. 
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Specchietto N<> III. 





QUALITÀ DI SALCIO 


NUMERO DEI POLLONI 




1879 


1880 


TOTALE 


1 


, S. 


triandra d'Italia (italica nigra). 


* 

687 


735 


1422 


2 


s. 


undulata. 


570 


771 


1341 


3 


s. 


alba. 


634 


658 


1292 • 


4 


, s. 


triandra pommerianica. 


562 


700 


1262 


■5 


s. 


molli ssima. 


605 


609 


1214 


6 


s. 


viminalis. 


512 


670 


1182 


7 


s. 


uralensis. 


541 


615 


1156 


8 


s. 


hyppopha^folia. 


489* 


658 


1147 


9 


s. 


Lambertiana. 


449 


600 


1049 


10 


s. 


rubra^ 


477 


551 


1028 


11 


s. 


purpurea. 


442 


518 


960 


12 


s. 


pruinosa acutifolia. 


292 

•> 


366 


658 



Laonde, anche sotto il rapporto del numero dei polloni, le 
specie più importanti sono ancora il S. triandra e il viminalis, 
cui tien dietro l'alba e da ultimo V acutifolia. 

IV. — Quale è la distanza più conveniente da darsi alle 
ceppaje. — Questo quesito è intimamente collegato al prece- 
dente, può anzi dirsene la continuazione ; infatti il numero 
dei polloni deve variare secondo la distanza reciproca data 
alle ceppaje e quindi secondo il grado di densità del bosco. 
Aggiungasi a ciò che, variando questa, varia altresì la lun- 
ghezza^ la levigatezza dei polloni, ne cambia la forma di- 
ventando essi più meno cilindrici, e in fine, crescendo la 
densità, si protegge meglio il terreno contro razione degli 
agenti atmosferici e i novelli polloni contro F aduggiamento 
della malerba. La misura di questa densità costituisce per- 
tanto un elemento indispensabile a conoscersi neir impianto 
di un vincheto. 

Krahe limitò le sue ricerche ad una specie sola, cioè al 
S. triandra della Baviera, in buon terreno argillosocretaceo, 
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adottando cinque differenti distanze nella piantagione, cioè: 
nell'app. I (specchietto numero IV) collocò le talee alla di- 
stanza reciproca di 40 cent, per un verso e 10 per Y altro ; 
nel II, a quella di 45 per 15; nel III, di 50 per 20; nel IV, 
di 55 per 25, e nell' ultimo, di 60 per 30 cent. Rilevandone 
poscia il numero, la lunghezza e il peso dei polloni, ottenne 
i seguenti risultati riferiti a 100 ceppaje. 

Specchietto N» IV. 





Distanza della piantagione nell'appezzamento 




I 


II 


III 


IV 


V 




Cm. 40x10 


Ora. 45X15 


Cm. 60x20 


Cm 55x25 


Cm. 60x30 
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P§ 
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2 o 




99 
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ei pò 
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Oi 


1^ 
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•-> 


CU 


ss. 
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04 


Num 
ei pc 


a 

9 


Oi 




S 

a 


Ch 




73 


m. 


Kg. 


-p 


m. 


Kg. 


'O 


m. 


Kg. 


-p 


m. 


Kg. 


'O 


m. 


Kg. 


1880 


650 


1.30 


12.00 


700 


1.30 


15.50 


800 


1.30 


21.00 


986 


1.20 


22.50 


1250 


1 20 


26.50 


1881 


455 


1.70 


17.50 


632 


1.70 


21.00 


800 


1.60 


21.00 


1004 


1.50 


26.00 


1065 


1.40 


27.50 



Per iar meglio rilevare V importanza di queste cifre, il si- 
gnor Krahe ha fatto il calcolo dei suddetti elementi per un 
ettaro di terreno b ha trovato che, ponendo uguale a 100 i 
dati dell'appezzamento numero I, quelli degli altri quattro 
stanno nel seguente rapporto: 

Appezzamento I II 

Numero delle ceppaje 100 59 

Numero complessivo dei polloni 100 71 

Peso 100 73 

Le quali cifre tradotte in parole dicono: 1 
la distanza delle piante, diminuisce il numero dei polloni 
emessi da ciascuna ceppaja; 2"* che nonostante ciò, essendo 
maggiore il numero delle ceppaje, crescono il numero com- 
plessivo dei polloni per ettaro e il peso della massa prodotta; 
3° che non solo aumenta il prodotto legnoso, ma questo è 
anche di migliore qualità, stante che i polloni delle pianta- 



III IV V 

40 29 22 

58 52 47 

57 48 41 

che scemando 
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gioni più fitte SODO meno grossi, meno rastremati, ma più 
lunghi, diritti e senza ramificazioni. 

Sarebbe però interessante vedere se le stesse cose si ve- 
rifichino per tutte le rimanenti specie di salici. 

Le ÌDdag;ÌDÌ di Erahe si estesero ancora alla determinazione 
«•ol rapporto tra il volume ed il peso dei vimini e della cor- 
ccia, a quella della massa prodotta di anno in anno, alla pro- 
ndità più conveniente per la lavorazione del terreno, e infine 
l'età e alla lunghezza che devono avere le talee per ottenere 
1 buon vincheto. 

Trascurando le prime tre questioni le quali per adesso non 
ino ancora sufficientemente risolte, mi limiterò à riferire che 
usta le sperienze del Erahe la lunghezza delie talee non 
i grande influenza sulla produzione dei vincheti; egli però 
m consiglia di ricorrere a talee più corte di 25 a 30 cent., 
ìrehò altrimenti si seccano facilmente. Quanto poi all'età 
ro, sebbene sussista il fatto che quanto più le talee sono 
iovani tanto minore è la massa prodotta, tuttavia il Erahe 
esso asserisce di avere ottenuto risultati non meno soddi- 
acenti con talee di un anno; si riserba perciò di ripetere 
esperimento. 

Dal fin qui detto, poche sarebbero le specie di salici me- 
tevoli di coltura; ciò almeno, considerando la cosa dal solo 
to della produzione materiale. Ma non bisogna dimenticare 
le nel nostro caso speciale le proprietà tecniche dei vimini 
no forse di maggiore peso che non la massa : ora di queste 
signor Krahe non sì è occupato. E poi, sarà detta produ- 
one ancora la stessa dopo 5, 6, 10 e più anni? si manter- 
,nno più a lungo vegete le ceppaje di .questa o di quella 
)ecie? saranno esse egualmente robuste e non danneggiate 
igl' insetti? Queste e altre simili circostanze' devono pure 
nersi presenti nella scelta della specie. Laonde flnaechè non 
abbiano delle sperienze anche intorno a questi altri punti 
)n potremo senz'altro, col signor Krahe, elevare questa specie 
le stelle, dare l' ostracismo a quell'altra. 

(Continua) V. Pekona. 
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FABBISOGNO 



DEI LAVORI PRELIMINARI OCCORRENTI PER ESEGUIRE 
LE PIANTAGIONI BOSCHIVE A DIMORA 



. r 



Nuova Riviita Forestale. — Anno VI. Il 



Vi 



.'/* 



^ 



78 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 



Fabbisogno dei lavori prelimimari occorrenti 
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35 



36 



37 
38 
39 
40 



41 



42 






MetK)dó di Coltura 



Lavorasi come al n. 33, ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 
' 4 anni 
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Lavorasi come al n. 33, ma con mazzetti contenenti 4 o 5 pian- 
ticelle dell'età di l ai 2 anni 

Lavorasi come al n. 33, ma con pianticelle dell' età dai 3 ai 
4 diiiii .•**• «». .•>•.•••..• •. 



b) Con aggiunta di terra buona speciale^ o di terricciata 
Lavorasi come al n. 33 



Lavorasi come al n. 34 



Lavorasi come al n. 35 



Lavorasi come al n. 36 



6* Piantagione a buca 

sistema Buttlar 

a) Senza aggiunta di terra biMna speciale o di terricciata 

Si fora il terreno col pinolo o foraterra, ed allargata alquanto 
la fenditura, si colloca nel vano un piantoncino, rincalzando poi 
la terra e battendola intorno al suo piede. 

Per preparare le buche, estrarre n. 1000 pianticelle dell'età 
di l ai 2 anni dal vivaio, e piantarle a dimora, richiedonsi . . 

Lavorasi come al n. 41, ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 
4 anni 
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per eseguire le piantagioni boschive a dimora 



Condizioni 
del terreno da ooltivarsi 


Fa- 
vorevole 


Poco 
favorevole 


1 o 


Qior: 
occor 


aate lavo 
renti per 


rative 
ettaro 



Osservazioni 



3,50 
4 
5 

6. 



1,20 



3,50 


5 




« 


4,50 


6 


5 


7 







4,50 

5,50 

7 

8 



1,60 



2,00 2,80 



6 



8 



6 

7 

9 

10 



2,00 



3,50 



L'esperienza ha però costantemente insegnato, che per 
ottenere la sicurezza dell' effetto, non bisogna che i mazzetti 
siano estratti in pane dalle righe del semenzaio, ove ven- 
gono appositamente seminati, ma bisogna che i piantoni siano 
prima allevati nella piantonaia, abituati a diversi trapianti^ 
e quindi riuniti in mazzi dei 3 ai 5 individui^ e posti a di- 
mora, ponendo aelle buche buona terra. In fatti i piantoni 
così allevati, fortificati e riuniti in gruppi, resistono con mag- 
gior tenacità ai danni del pascolo e delle vicende meteoriche, 
come gelo, grandine, ammaccature per caduta di sassi, pro- 
curando nello stesso tempo il più sollecito ombreggiamento 
del suolo. 

Più propriamente raccomandasi questo metodo speciale 
di coltura, coi piantoni maturi di Pezzo destinati a formare 
boschi nuovi sulle alte montagne, e ad orlare quelli già esi- 
stenti. In fatti il Pezzo presenta molti e pregevoli vantaggi, fra 
i quali principalissimo, quello di non soffrire danno dal peso 
delle nevi che abbondantemente cadono sulle alte vette, delle 
quali scaricasi facilmente ; nonché di resistere in quelle re- 
gioni elevate, ove altre piante verrebbero rotte e fracassate. 

Questo sistema assai economico e spicciativo, è applicabile 
a tutte le specie legnose nei terreni alquanto sciolti e fre- 
schi, ma più specialmente si usa -con selvaggionì di Faggio 
dell' età dai 2 ai 3 anni, cresciuti spontaneamente nei no- 
velleti; così pure colle propaggini e coi rintalli dell'Olmo. 

Questo metodo esige, che le radici si conservino fresche; 
per cui ottimo provvedimento sarà quello, di tuffare Ve radici 
stesse nell'acqua, in cui sia stata stemperata terra cretosa 
aggiuntovi ben anche un po' di sterco bovino, affinchè le 
spongiole delle barboline si determinino a funzionare più 
prontamente. 
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Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



Fabbisogno dei lavori preliminari occorreni 



Metodo di Coltura 



43 



44 



45 



46 



47 



48 



49 
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/ b) Con aggiunta di terra buona speciale o di terricciata 

Lavorasi come al n. 41, però colmando l'apertura con terriccio 
di bosco con terricciata^ e praticando una seconda fGnditura in 
guisa che le pianticelle vi restino ferme « . . 

Lavorasi come al n. 41 e 43, ma con pianticelle dell'età di 3 
ai 4 anni 



1 



,' e) SenzQL aggiunta di terra buona speciale o di terricciata 



Per preparare le buche, estrarre n. 1000 pianticelle dell'età 
di 1 ai 2 anni dal vivaio, e piantarle a dimora, richiedonsi . . 

Lavorasi come al n. 45, ma con pianticelle dell' età dai 3 ai 
4 anni 

d) Con aggiunta di terra buona speciale o di terricciata 

Lavorasi come al n. 45, colmando però l'apertura con terriccio 
di bosco con terricciata, e praticando una seconda fenditura in 
guisa che le pianticelle vi restino ferme 



Lavorasi come al n. 47, ma con pianticelle dell' età dai 3 aij 
4 anni ' 



7. Piantagrione a fossi 

Si scavano i fossi a sezione trapezoidale con m. 0,50 di baseJ 
0,65 di profondità e 0,65 di larghezza superiore. | 

Nel colmarli si getta prima lo strato superiore della terra 8ca<^ 
vata, indi disponendo le piante in fiie, si coprono le radici colli 
terra dello strato inferiore. 
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per eseguire le piantagioni boschive a dimora 



O sservazioni 



Si usa questo metodo, per trapiantare le querele a fittone, 
mni:zato, l'Ontano bianco, l'Acero ed il Frassino, dell' età 
di due anni, usando le stesse avveilenze di limacciare le i'a~ 
dici dei piantoni, ed in ogni caso di escludere prima quelli 
intisicliili, che non produrrebbero che piante stentate od 
imbozzachite. 



Si fende il terreno col vanghetto di ferro, alla profondità 
di 12 ai 15 cent. Allargasi poi la fenditura dalla base al 
fondo della stessa, facendo col vanghetto stesso mezzo giro 
a dritta o a Eini^tra. Si cala nel vano il piantoncino fino al 
colletto, e lo si preme leggermente verso la parte verticale 
della sezione triangolare. Indi col vanghetto stesso si pra- 
tica una seconda fenditura obliqua, premendo la terra in 
mudo che le radici restino chiuse come entro una morsa. 
Questo sistema sì applica utilmente al Pezzo ed al Pino, con 
piante di S anni tolte dal semenzaio, già appositamente se- 
minate in righe, non trascurando di lìmaccìarle all' atto del 
trapianto. 



Questo metodo è assai raccomandato nella coltura df vaste 
superficie, nei terreni duri ed assai tenaci, ed ove di regola 
si dà alle piantate una direzione slmmatrica e regolare. Nei 
versanti meridionali e nelle pendici molto scoscese, i fos- 
setti si tracciano parallelamente lui 
rezione orizzontate, onde impedin 
colpiscano al sommo grado di calor 
incolte dei fosselti, ed impedisi 



Ingo il versante ed in 
e che i raggi solari nun 
re, le strìscio intermedie 

s pure, nei terreni molto 
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Fabbisogno dei lavori preliminari occtyrreni 




Specie 
legnosa 

da 
coltivarsi 



Metodo di Coltura 



50 
51 
52 

53 



54 



55 



56 



57 
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(D 



Pi 
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/ Per aprire i fossi, estrarre dal vivaio n. 1000 pianticelle del- 
l' età di 1 ai 2 anni e piantarle a dimora, compresavi l'apertura i 
dei fossetti di scolo eventiiL<lmente necessari, richiedonsi, pian- 
tandosi una sola riga per fosso 

Lavorasi come al n. 49, piantando a due righe per fosso . . 

Lavorasi come al n. 49, piantando a tre righe per fosso . . 

Lavorasi come al n. 49, ma con pianticelle dell' età di 3 anni 
piantando una sola riga per fosso 

\ Idem a due righe 



8. Piantagione a yalTola 

• sistema Alemann 

Per preparare le buche, estrarre dal vivaio n. 1000 pianticelle 
dell'età dai 3 ai 4 anni e piantarle a dimora, richiedonsi . 

Lavorasi come al n. 54, ma con pianticelle dell* età dai 5 ai 
6 anni 

9. Piantagione ad incisione incrociata 

sistema m^odemo, Alemann 

Per fare il taglio in croce sul terreno, estrarre dal vivaio 
.n. 1000 pianticelle dell'età di 1 ai 2 anni e piantarle a dimora, 

richiedonsi 

• 

Lavorasi come al n. 56, ma con pianticelle dell'età dai 3 ai 
4 anni . . . 
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per esegmre le piantagioni boschive' a dimora 




32 

18 
14 

35 

[ 22 



10 



14 



1,00 



2,00 





• 


36 


40 


21 


24 


17 


. 20 


40 


45 


27 


32 


12 


14 


17 


20 


1,80 


2,50 


2.50 


3,00 



pendenti, lo scorrimento delle acque piovane e quelle pro- 
dotte dal disgelo delle néVi. 

Ove queste circostanze non sussistano, i fossetti si trac- 
ciano perpendicolarmente alle strade di trasporto ed alquanto 
inclinati, possibilmente nella direzione da Nord a Sud. * 

Neir aprire i fossetti, si avrà l'avvertenza di riporre lo 
strato superficiale del terreno da un lato e T inferiore dal- 
l'altro, tagliando colla vanga perpendicolarmente una parte 
del fosso. Si riversa quindi parte della terra fertile nel fondo 
del fosso, collocando le pianticelle alla stabilita distanza e 
premendole leggermente verso ^evso la parte verticale del 
fosso. Si dispojigono indi le radici in positura naturale, get- 
tando sulle medesime T altra porzione di terra vegetale tolta 
alla superficie e si jQnisce col riempire la fossa colla terra 
dello strato inferiore, calcandola alquanto intornò al piede 
della pianticella. 

Si incide colla vanga da tre lati la cotica erbosa della buca 
quadrata destinata ad accogliere la pianticella, alla profon- 
dità di 15 ai 20 cm. Si addentra quindi la vanga sotto la 
zolla, dal lato opposto a quello non tagliato, e sollevandola 
senza però distaccarla del tutto, la si rovescia sul terreno. 
Si smuove indi la terra nella buca da cui fu levata la zqlla 
si cala il piantoncino fino al colletto, coprendo le radici colla 
terra che si toglie col la' vanga dalla zolla rovesciata. Si spacca 
poi longitudinalmente a mezzo la zolla, e le due parti senza 
distaccarle dal terreno, si rovesciano di nuovo nella buca, 
comprimendole alquanto col piede. 

Questo metodo, in, gran voga nella Germania setten- 
trionale, si usa nei luoghi alluvionali e soggetti a temporanei 
allagamenti, che nel tardo estate ed in autunno siano ac- 
cessibili ai piedi asciutti. 

Si fende il terreno a crociera coll'ascia colturale, riversando 
nello stesso tempo alquanto le aolle, nella cui intersezione si 
colloca il piantoncino e gli si dà terra mediante alcuni colpi vi- 
brati alfingìro di esso colla testa dell'ascia stessa calcando 
poi il terreno col piede. 

Questo metodo, molto semplice e speditissimo, è il più in 
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Fabbisogno dei lavori preli 



Metodo di Coltura 



10. PlsnUi^one in terreno BObUoM 

Siepi di riparo intrccciute o tessute a graticcio 

Alla distama^i m. 0,60 a 0,80, si piantano dM pali della lun- 

I ghetti di m. 1,60 a S,S5^ grossi da 5 a 8 cm., baltendoli col 

Ezapicchìo a convenieote profondità. Si tesBono indi conra- 

) micelli flessibili, con canne o paglia, ad un altezza media di 

\ m. 1,25 a 1,60. 

Costo della mano d'opera 

Un metro lineare di siepe costa in media 

Costo del materiale 

Un metro andante di siepe in media o^ta 

( Per estrarre dal vivaio e piantare n. 1000 pianticelle dell'età 
j di 1 ai 2 anni, rìchiedonsì 

. 11. Flanti^OBl In t«iTenl fnuiofll 

f Per estrarre dal vivaio e piantare a dimora n. 1000 pianticelle 
I dell'età di S ai 3 anni, richiedonsi 

/ Per estrarre dal vivaio e piantare a dimora n. 1000 pianticolle 
l dell'età di 1 ai 2 anni, richiedonsi 

/ Lavorasi come al n. 61, ma con pianticelle dell'età dai £ 



NDOTÀ E1T16T1 PORESTiLE 
tteguire le piantagioni a dimora 



Osservazioni 



nso, p«rchA cnncilia l'ecoaomia, colle esigente di una bu 
coHiiaiione. K raccomandatÌBBÌmo nelle grandi coltun 
tutti i terreni leggieri e freschi che contengono un C( 
grado di umidità, ed ìd quelli in parte già BmoBSÌ dopo 
taglio di ri n noi e Ila mento. 

Richifìde l'uso di piantoni alquanto robusti, ai quali, 
sono frascati, giova potare a piramide le radici fino alla 1 
gheiza di 15 cm. circa. 

Allorquando vogltaBÌ coltifare^Babbie mobili, le quali, ri 
l'azione combinala delle onde marine e del vento, contin 
mente travnigonsi, si trasportano qua e là ammucchiane 
con varia vicenda, ora epellandn, ora scalzando fin dalle 
lime barbicene le giovani piante; occorre dapprima oppa 
una robusta barriera all'inceasanto accumularci delle sabi 
che vengano spinte al lido dai flutti del mare, e ciò si 
tiene piantando, a poca distania dall'orlo delle acque, i 
siepe, impedendo cosi che nuova materia giunga a depi 
tarsi sulla superfìcie destinata al rimboscamento. 

Per impedire poi ai venti di spiegare la loro azione si 
rimanenti sabbie, si semina l'Arundo arenaria, o si pianti 
forti cespi di Blimo arenario. 

Per trapiantare, basterà fare le buche col foraterra, 
landò indi il piantoncino e compiimendo il terreno ci 
stesso foraterra per coprire le radid. 

Si usa questo metodo sui margini dei ruscelli, dei torre 
e fiumi, e quando presentasi il caso di dover rassodare te 
franate e smottale. 

Per trapiantare, si fanno le buche col foraterra, calar 
il piantoncino Hno al colletto, e comprìmendo alquanto 
terreno collo stesso foraterra per coprire le radici. 

Lavorasi come sopra, colla sola differenza che convii 
mozzare uua metà del fittone colta vanga sotto U tei 
quando le pianticelle si trovano nel semenzaio, ed un ar 
prima di trapiantarle a dimora. 

BitiUa Evrilàt: — Addo VI. 



NUOTA RIVISTA FORISTAIB 



87 



per eseguire le piantagioni a dimora 



Condizioni 
del terreno da coltivarsi 


il 

o 


Poco 
farorevole 


1 o 

OQ S 

o 


Olon 
occon 


late lavo 
rentl per 


ratire 
ettaro 



O sservazio ni 



4,00 



8 



» 10 



14 



5,50 



11 



7,00 



15 



14 



18 



18 



24 



6 



Si usa questo roetodo speciale di coltura, nei terreni al- 
luvionali palustri e salmastri, ed in generale nei luoghi acqui- 
trinosi per formar roac<:hiO(ii, per rinsaldi re steppe e dune, e 
per rivestire gli argini e le sponde dei fiumi e dei torrenti. 

Le talee e grosse polle, si prendono quasi heropre dai rami 
della seconda o terza lignifìcazione, e si levano anche dai 
rintalli spuntati dai ceppi delle piante. 

Si tagliano più corte, per servirsene nelle terre umide; 
più lunghe, più terreni arenari e ghiaiosi. Le talee stesse, 
si distaccano dagli alberi più vigorosi e ben nutriti, ed in 
quelle posizioni nelle quali ha maggiormente dominato il 
sole. I rami si distaccano dair albero solamente allorquando 
se ne fa la piantagione, onde non abbiano a perdere i loro 
succhi e la naturale loro vigoria. Le talee si tagliano lisce 
ed oblique neljpunto divisorio del legno vecchio e nuovo, 
in primavera odin autunno, anticipando la piantagione delle 
medesime nei luoghi meno freschi, e ritardandola in quelli 
di natura umida ed acquitrinosa. Queste talee si piantano pra- 
ticando un buco obliquo col foraterra alla profondità di 30 
ai 40 cm., interrandole quasi intieramente e non lasciando 
scoperta che V estremità di 5 cm. con 2 o 3 gemme. 

Accadendo di dover piantare polle grosse, le buche si 
fanno perpendicolari col palo di ferro^ dai 50 ai 60 cm. di 
profondità e le polle si assicurano con un paletto di legno. 

Le false propaggini, s'interrano sdraiale alla profondità 
di 5 ai 15 cm., lasciando fuori di terra le sole estremità 
fornite di due. o tre occhi. 

L' accercinazione consiste nel levare un anello di scorza 
e di libro, largo da 5 ai 10 mm. al di sotto di una gemma 
oppure neir unione del legno nuovo col vecchio^ per solle- 
citare la falsa propaggine a barbificare. « 
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Numero delle buche o formelle che si possono scavare sopra un ettaro di 
terreno, disponendo le piante a triangolo, a quadrato ed a cinquina. 



Ì5 « 



M 42 



Disponendo le piante 



a 



triangolo 



a 
quadrati 



cinquina 



Numero 



46194 

32075 

23565 

20532 

18042 

14256 

11548 

9543 

8019 

7395 

6833 

5891 

5132 

4511 

3996 

3771 

« 

3564 
3199 
2887 
2618 



I 



40000 

27778 

20408 

17777 

15625 

12346 

10000 

8264 

6944 

6400 

5917 

5102 

4444 

3906 

3460 

3455 

3086 

2770 

2500 

2268 



80000 

55556 

40816 

35555 

31250 

24692 

20000 

16548 

13888 

12800 

11834 

10204 

8888 

7812 

6920 

6530 

6176 

5540 

5000 

4536 



Osservazioni 



Le piantagioni boschive ordinariamente 
ottengono la loro denominazione, dall'ordine 
con cui vengono eseguite, ossia dalla figura 
geometrica che alcuni alberi di varie file 
costituiscono fra di loro. 

Distinguesi pertanto la disposizione a trian- 
golo, a quadrato, a cinquina ed a filare. 

Si ha la prima disposizione^ quando la 
superfìcie coltivabile viene ripartita in trian- 
goli equilateri, collocandovi una pianticella 
in ogni angolo. Il secondo consiste nel di- 
videre la superfìcie medesima, in quadrati 
i di cui lati segnano la distanza da una 
pianta all'altra, collocando una pianticella 
in ogni angolo del quadrato. Il terzo è for- 
mato dal secondo, coli* aumento di una pian- 
ticella nel centro di ogni quadrato. Si ha 
Analmente l'ultima disposizione, allorché i 
piantoni vengono disposti in file, in modo 
che la distanza di una pianta all'altra, sia 
minore di quella esistente tra i filari. 

La piantagione a triangolo equilatero, detta 
anche a quinconce, giacché ogni pianta co- 
stituisce il centro di un esagono regolare, 
è una delle piantagioni più vantaggiose, per- 
chè lascia minor spazio ozioso^ favorisce lo^ 
sviluppo delle radici e delle chiome, pro- 
ducendo sollecitamente T ombreggiamento 
del >^uolo. È pur anche il metodo più bello, 
perchè in qualunque senso si guardino le 
file, si presentano regolari. Essa è indica- 
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Numero delle bieche o formelle che si possono scavare sopra un ettaro di 
terreno, disponendo le piante a triangolo, a quadrato ed m cinquina. 



09 
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2,20 
2,25 
2,30 
2,40 
2,50 
2,60 
2,70 
2,75 
2,80 
2,90 

3,10 
3,20 
3,25 
3,30 
3,40 
3,50 
3,60 
3,70 
3,75 



Disponendo le piante 



a 



triangolo 



a 
quadrati 



a 



icinquina 



Numero 



2386 

2281 

2183 

2005 

1848 

1708 

1584 

152& 

1473 1 

1375 

12S3 

1202 

1128 

1047 

1040 

999 

923 

891 

843 

821 



2066 

1975 

1890 

1736 

1600 

1479 

1372 

1325 

1276 

1189 

1111 

1041 

977 

947 

918 

865 

816 

772 

730 

711 



4132 
3950 
3780 
3472 
3200 
2958 
2744 
2646 
2552 
2378 
2222 
2082 
1954 
1894 
1836 
1730 
1632 
1544 
1460 
1422 
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tissima ìli tutti 1 terreni, ma specialmente 
nei forti declivi, nei terreni magri ed asciutti 
e quando trattasi di allevare preferibilmente 
legname da opera. 

Braticamente si eseguisce nel seguente 
modo : Stabilita con una cordicella (»ppor- 
tunamente suddivisa, le piante della prima 
fila, ogni operaio si munisce di due pertiche 
aventi -ciascuna la precisa misura della di- 
stanza fissata fra pianta e pianta. Con queste 
due pertiche il piantatore si colloca fra due 
piante della prima fila, le distende sul ter- 
reno, appoggia r estremità di una pertica 
alla pianta destra, T estremità dell' altra alla 
pianta sinistra, congiungendo i due capi op- 
posti. Il punto di congiunzione indicherà-il 
luogo dove si deve collocare il piantone della 
seconda fila. 

La piantagione a quadrato, era prima la 
più in uso, perchè la più facile ad eseguirsi. 
Avendola però riscontrata difettosa, perchè 
lascia l'area intermedia oziosa^ attualmente 
non viene usata troppo di frequente. Per 
piantare a quadrato, si riduce prima la su- 
perfìcie in un rettangolo collo squadro^ e si 
misurano i lati colla pertica. Si divide poi 
il rettangolo in un determinato numero di 
quadrati da 15-20 e più metri di lato, se- 
gnando con biffe sul terreno, le estremità 
dei lati. Si prende poi un cordone della lun- 
ghezza dei lati stessi, lo si divide con fili 
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Numero delle buche o formelle che si possono scavare sopra un ettaro di 
terreno, ^disponendo le piante a triangolo, a quadrato ed a cinquina. 



^ Disponendo le piante 



a 



triangolo 



a 
quadrati 



a 
cinquina 



Numero 



800 

759 

722 

655 

596 

570 

516 

501 

462 

384 

320 

273 

236 

205 

180 

160 

143 

115 



693 


1386 


657 


1314 


625 


1250 


567 


1134 


517 


1034 


494 

* 


988 


473 


946 


434 


868 


400 


800 


333 


570 


278 


555 


237 


474 


204 


408 


178 


356 


156 


ai 2 


138 


264 



123 

100 



Osservazioni 



246 
200 



colorati in parti eguali corrispondenti alla 
misura della distanza, che si vuol lasciare 
tra pianta e pianta. Se lo distende indi sul 
terreno, scavando prima le buche dal lato 
verticale, poi quelle dell'orizzontale, quindi 
parallelamente a queste tutte le altre^ pian- 
tando indi nei spliti modi. 

Si può anche piantare a scacco o scac- 
chiera, che è quasi lo stesso metodo del 
quadrato, colla sola differenza che le file 
anziché perpendicolarmente, si fanno cadere 
diagonalmente sulla fronte della piantagione. 

La piantagione a cinquina* si usa nel clima 
rigido per ottenere più sollecitamente Tom- 
breggiamento del suolo. Per piantare a cin- 
quina, si pianta come a quadrato, collocando 
ad occhio un altra pianta nel centro#del 
quadrato formato da quattro pianticelle. 
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NUMERO DELLB BUCHE FORMELLE 



OCCOBBINTI PIB POPOLARE UN ETTARO DI TKBRINO 



mSPONINDO LE PIANTE A FILARI 
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Quantità delle piante che possono essere trasportate sopra un 



o 
a 

•4 

o 



§ 



SPECIE LEGNOSA 



e 



NATURA DILLE PIANTE 



Fasci 
e loro contenuto 



Namero 





o 1 


1 


tonte 
mazz 


fl 


^Ti 


W4 


«S) 


0) 


a o 


•o 


«s 




01 



si 

o « 
o 



PESO 



delle pianti- 


«B 
^^ ■?< r» 


celle conte- 


.S tf "S) 


nate in ogni 


^«1 


fascio 


« Jj ^ 




o ulS 


i 


5 


ias 


m 
O 


9"S 


§1^-- 


1 


o u 

a 


Sa» 
•sSS 


Hi 


•>H 


•a 



T< 
pei 
fase 
l'imi 

o 

o 

o 

a 
1^ 



G hil o gr ammi 



6 



8 



Abete 



Acero 



Faggio 



( Semenzali ^ 2 ai 3 anni 
( trapiantati (4 ai 5 anni 

Semenzali ^ 2 ai 3 anni 
trapiantati ( 4 ai 5 anni 

( Semenzali ( 2 ai 3 anni 
( trapiantati ( 4 ai 5 anni 



Semenzali ( 2 ai 3 anni 
Frassino \ ) 

trapiantati f 4 ai 5 anni 



Larice 



Olmo 



Pezzo 



[ Semenzali ^ 2 ai 3 anni 
( trapiantati f 4 ai 5 anni 



Semenzali ^ 2 ai 3 anni 

trapiantati ( 4 ai 5 anni 

Semenzali / 2 ai 3 anni 

trapiantati ( 4 ai 5 anni 



Quercia 



/ Semenzali f 2 ai 3 anni 
( trapiantati { 4 ai 5 anni 



8 


50 


6 


25 


8 


50 


6 


25 
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50 
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25 
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50 
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25 
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50 
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25 
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50 


6 


25 


8 


50 


6 


25 


8 


50 


6 


25 



400 
150 

400 
150 

400 
150 

400 
150 

400 
150 

400 
150 

400 
150 

400 
150 



21,50 
29,25 

9,00 
13,50 

12,35 
14,00 

9,50 
13,75 

7,00 
10,50 

15,00 
18,00 

20,50 
28,25 

14,00 
15,00 



5,50 
12,00 

1,50 
4,50 

3,00 
5,00 

2,00 
11,25 

1,50 
3,37 

4,00 
4,50 

5,50 
12,00 

3,00 
4,31 



2,00 
5,50 

3,00 
5,00 

3,00 
5,00 

3,25 
5,50 

3,50 
4,50 

3,00 
4,50 

2,00 
5,50 

3,50 
5,00 



23,1 
34,7J 

12,( 
18,5( 

17,00| 

17,35J 

II 

12,75| 
39,%| 

15,( 

21,( 
19,S 

34,71 

17,i 
20,( 
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)irato da due bestie sulle strade di terra, su quelle ghiaiose e sassose. 



FOBZA DI TBAZIONE 



In nn carro tirato da uno o due animali 
si pnò trasportare sopra strade boschive 

- - - - - - ■ - _ - 

Con nn carico ntDe del peso di Chilogrammi 



750 



Limac* I Non 
ciate I Umacciate 



1000 



LimaC' 
ciate 



Non 
limacciate 



2400 



Limac- 
ciate 



Non 
limacciate 



12808 
f 3242 

25000 
6081 

17647 
6484 

23529 
2866 

28571 
7500 

14285 
15768 

12808 
3242 

17142 
5625 



Numero dei piantoni 



40000 
6428 

66666 
14842 

50000 
14068 

57142 
6716 

60000 
14294 

42857 
16667 



6428 



46153 
12083 



17021 
4317 

33333 
8108 

23529 
8646 

31373 
3822 

38015 
10000 

19848 
7692 



40000 17021 



4317 



22857 
7500 



53333 
8571 

88889 
15790 

66666 
48750 

76190 
8955 

80000 
19108 

57143 
16667 

53333 
8571 

61538 
16129 



18462 
45714 



40851 
10360 



54857 
18000 



137143 
40000 



128000 
20571 



447685 
38710 



Osservazioni 



40851 


128000 


10360 


20571 


80000 


213333 


19460 


37895 


56471 


160000 


20749 


45000 


75294 


182858 


9172 


21493 


91429 


192000 


24000 


15860 



La durata del lavoro giorna- 
liero per gli animali da tiro, 
quando la distanza dal luogo 
delle colture ai centri abitati, 
sia inferiore e non oltrepassi 
otto chilometri, il lavoro effet- 
tivo si calcola come segue : 

a) Neir inverno, compresa 
l'andata ed il ritorno da 8 
a 10 ore. 

6) Nell'estate da 1 1 a 42 ore. 

e) Per cavalli che trottano 
da 4 a 5 ore. 

La durata media del lavoro 
negli animali da tiro che ven- 
gono impiegati nei trasporti di 
pianto, calcolasi : 

d) Durante V inverno, ore 7. 

e) Durante Testate, ore 8. 
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Fabbisogno per V escavazione dei fossi di difesa alle coUttre silvane 
e per lo scolo delle acque 
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LA COLTUBA DEI SALICI DA VIMINI 



^1 



(Continuazione, V. Fase. II) 



IL — Impianto dei vincheti 



• Volendo procedere con un po' d' ordine e maggior chiarezza, 
fo mestieri esaminare successivamente il modo di lavorare e 
preparare il terreno, la scelta, il taglio e la conservazione 
delle talee, e finalmente il modo di effettuarne la piantagione. 

a) Preparazione del terreno 

S' è visto che nei terreni troppo compatti, in quelli aridi 
soverchiamente umidi, e infine nelle terre magre, sabbio- 
niccio cretacee che siano, o i salici non vegetano, o la cul- 
tura loro non è a lungo rimuneratrice. Fa quindi mestieri, 
qualora vogliasi impiantare un vincheto (non già una mac- 
chia qualunque tanto per avere qualche prodotto) e il terreno 
non vi si manifesti adatto, procedere a quei lavori di corre- 
zione che saranno necessarii secondo i casi. Meglio sarebbe 
ancora rinunziare addirittura all'impianto della progettata 
vincaja, piuttosto che lesinare sui lavori preparatorii. 

Distingueremo ed esamineremo particolarmente le lavora- 
zioni propriamente dette, le concimazioni e i lavori di pro^ 
sciugamento. 

Lavorazioni. — Tolto che il terreno sia stato fin qui col- 
tivato a campo, le lavorazioni sono del resto sempre necessa- 
rie. La profondità e il modo di eseguirle variano secondo i 
casi. Dove il terreno abbia eguale composizione sopra e sotto, 
e che a poca distanza dalla superficie non si trovi un sotto- 
suolo impermeabile all' acqua e alle radicf; basterà dargli una 
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lavorazione semplice, colla vanga o coli' aratro, a quel modo 
che praticano i contadini sui loro campi, smuovendo la terra 
per 40-50 cm. almeno; potendolo, è da preferirsi l'aratro 
come più acconcio e speditivo. 

Nei terreni magri alla superficie, ma in fondo buoni, sarà 
necessario procedere allo scasso aperto o meglio ancora alla 
pastinatura. Quest' ultima si effettua nel seguente modo : 
stabilita la profondità che deve darsi al lavoro, s' incomincia 
a scavare una fossa larga 60 cm. e della profondità suddetta, 
ponendone lo sterro da parte; ciò fatto, si traccia contigua- 
mente e parallelamente a questa fossa una striscia sul ter^- 
reno della medesima larghezza, se ne leva il primo strato 
(un terzo della profondità stabilita) e lo si colloca sul fondo 
della fossa aperta, avendo cura di fervelo cadere colla super- 
ficie esterna voltata di sotto ; quindi si vanga un altro terzo 
di quella striscia buttandone la terra dentro la fossa nel modo 
indicato, e medesimamente si trasporta l'ultimo terzo. Così 
rimane empita la prima fossa e trovasene aperta una se- 
conda ad essa parallela; questa si riempie, seguendo il me- 
desimo procedimento, colla terra di un'altra striscia da trac- 
ciarsi in continuazione; e così lavorasi l'intiera superficie. 
Per tal modo viene non solo smosso ma intieramente rivol- 
tato il terreno per tutta la profondità voluta, portando alla 
superficie gli strati fertili, sotterr andò invece quelli sterili. 

Qualora poi il sottosuolo non lasciasse scolare le acque e 
si temesse che le radici . non lo possano attraversare, ma, 
stante le sue qualità, non convenisse portarlo aUa superficie, 
propone taluno di praticare allora lo scasso aperto. Questo, 
€om' è noto, consiste nello scoprire, levando la terra superfi- 
ciale, il sottosuolo impermeabile, nel dargli quella maggiore 
lavorazione che sarà possibile e nel lasciarlo Iquindi esposto 
all' azione degli agenti atmosferici per un anno o due ; dopo 
questo tempo si rinnova, occorrendo, la lavorazione e quindi 
si rimette al suo posto la terra superficiale. Ma perchè lo 
scasso aperto sia efficace, è necessario tche lo strato imper- 
meabile venga intferamente smosso; dappoiché, se la lavora- 




NnOTi. KITISTA FOBEST&LE 

KioDe si estendesse ad una parte soltanto, è chiaro che 
rebbe press'a poco inutile; è necessario inoltre che essa p 
venire rinnovata ogni tanto ; altrimenti il suo effetto sart 
di ben poca durata. Ora ciò suppone che da un Iato il 
nere di coltura che si vuole intraprendere permetta di rii 
Vare, secondo l'occorrenza, tale lavorazione, e dall'altro, 
lo strato in parola non sia troppo alto. Trattandosi di pi 
legnose le qnali, una volta preso possesso del terreno, i 
loro lunghe e robuste radici Io conservano permeabile, 
scasso solo potrebbe bastare; pei salici invece difficilmi 
Ond'è che, non potendo nemmeno, per ragioni ovvie, ripi 
tale operazione finché non sì rinnovi tutto il vincheto, i 
la maggior parte dei casi, necessario provvedere in altro i 
alla preparazione del terreno, ricorrendo cioè alle coli 
Dì queste sarà tenuto parola a proposito dei lavori di 
Bciugamento ; ma frattanto osserverò che le stesse devMi 
sere condotte in modo da preparare uno strato di ter 
fertile alto almeno da 60-70 cm., quanto cioè importa in u 
la lunghezza delle radici dei salici tenuti a ceduo, e che qm 
pur sovrastando ad uno strato d'acqua, non siano perì 
strette ad immergervi le loro estremità. 

Ai terreni cotennosi si applica il debbio; oppure, qui 
sìa il caso di ricorrere alla pastinatura poc' anzi descritt 
gettano i pezzi di cotenna nella parte più profonda delle f< 
cosicché r erba possa macerarsi. Comunque si faccia 1' o[ 
KÌone, si procuri di distruggere, il piìi completamente cht 
possibile, le radici e i semi delle piante erbacee, perché 
triinenti, se riescono a svilupparsi, possono in breve cau 
la perdita dell' intiero vimineto. 

Prosciugamento. — Le torbiere pure non si con&ni 
veruna specie di salici ; ma se vi sono mfccolati altri 
menti terrosi e purché vi si ahbìa iatto precedere la maz 
latura, abbiamo visto che almeno il S. alba e le nume 
varietà del triandra vi allignano discretamente. Effettuai 
mazzuolatura aprendo una serie di fossi in numero e direz 
tali da smaltire le acque esuberanti e da sollevare, collo si 
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di essi, il livello del terreno in modo che le radici della 
pianta non abbiano più a guazzare nell'acqua, ossia da 70-80 cm. 
Le dimensioni delle fosse importano comunemente 0™,50 di 
profondità, 0,90 di larghezza in bocca e 0,60 in fondo. Il lora 
numero può determinarsi nel seguente modo: si stebilisca 
innanzi tutto di quanto il livello dell'acqua deve venire ab- 
bassato, e sia h questa quantità ; si scava in A ( fig. 1) una 
fossa delle suindicate dimensioni, e quindi a distanze ugual 
si praticano alcuni fori 1, 2, 3, 4, 5. Se innanzi di aprire la 
fossa A il livello dell' acqua in questi fori era sulla linea m n, 
dopo scavata la fossa, si sarà abbassato, e tanto più quanto 
più i fori stessi son più vicini alla fossa, portandosi sulla 
linea m' n. Supponendo ora che, per esempio, nel foro S 
V acqua si sia abbassata di h metri, la distanza tra esso e la 
fossa sarà appunto la semidistanza tra due fosse consecutive; 
conosciuta la quale e raddoppiandola, si otterrà &cilmente il 
numero cercato (1). Tenendo conto del sollevamento del ter- 
reno mediante lo sterro proveniente dalle fosse, generalmente 
potrà bastare se il livello dell'acqua viene abbassato di 40-50 cm. 
Il cavaticcio delle fosse potrà poi o spandersi uniformemente 
sopra i quaderni o mazzuoli da esse formati, oppure ammuc- 
chiarvisi a guisa di argine, sul cui ciglio si effettua quindi 
la piantagione ; quest' ultimo modo ha il vantaggio di rial- 
zare maggiormente il livello del terreno con lo stesso numero 
di fosse, ma diminuisce troppo la superficie coltiva, ammenoché 
non si faccia uso del metodo di piantagione Beuter (pag. 116), 
S'intende bene che il prosciugamento è necessario, non 
pure nei terreni torbosi, ma sempre che vi sia acqua stagnante 
in soverchia misura, qualunque del resto sia la composizione 
del suolo ; in fatti, se la maggior parte dei salici si compiace 
di crescere lung«lle sponde dei fiumi e torrenti, stando quindi 
una buona parte dell'anno nell'acqua pura e corrente, sde- 
gnano affatto le acque morte, acide e palustri ; e se anche queste 



(1) Hbtbb, Der Waldbau; 1878, pag. 77. 
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Bi rinDovano continuamente, non è bene che bagnino tutto l'ani 
il piede, delle ceppaje. Laonde il prosciugamento è un lavoi 
indispensabile, e se ne deve tener conto anche nei terreni ci 
non ne hanno assolute bisogno, lirellandane accuratamenl 
la superficie e colmandone tutte le depreesioni che per avvei 
tura yì fossero, per non dar luogo alla formazione di poz? 
« botriciattolì nei tempi di pioggia o BopraTTenendo un a] 



Irrigazioni. — Non meno importanti, sebbene per la n 
gione opposte, sono i lavori per rendere possibile all'oceo] 
renza l' irrigazione dei vinfheti. Tolte in fiitti poche specie 
«ome il S. purpurea, il rubra e le varietà a queste affin 
le quali, non che possano bx senza l' umidità del terreno, m 
ne curano meno la scarsezza, tutte le altre richiedono terrei 
<Mstantemente umidi o almeno freschi. Bisogna pertanto proi 
vedere il vincheto delle necessarie fosse per l'irrigazioni 
Trattandosi di terreni stati previamente prosciugati, le fogo 
stesse che si sono aperte per il prosciugamento, potranno ai 
«he servire per la irrigazione; e dove queste mancano, se n 
apriranno tante da dividere l' iutiera superficie in piccoli qut 
drati rettangoli di 20-25 are l'uno, i quali, per maggior 
comodità nella irrigazione, potranno ancora suddividersi i 
ajuole di 1-2 are V una mediante solchi larghi 30 cm., a quell 
gnisa che si pratica nei semenzaj. L'acqua s'introduce i 
questi solchi da dove si lascia che il terreno l' assorba lente 
mente. Questo modo d' irrigazione per (infiltrazione laterali 
mediante cui lo strato inferiore si mantiene fresco senza rer 
■dere troppo umido il superiore, ha su quello per inondazion 
il vantaggio di non làr crosta alla superficie del terreno 
di favorire meno lo sviluppo delle malerbe. È però neceass 
rio deviare l'acqua tanto dalle fosse quanto* dai solchi, no 
appena ne sia cessato il bisogno. Naturalmente l' irriga^iion 
diventa inutile nei terreni per so stessi già provveduti dell 
necessaria umidità : come lo«ono la maggior parte di quelli sai 
bionicci lungo i corei d' acqua, in cui qu^ta penetra per ir 
filtrazione laterale e per capillarità viene portata alle radici 
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egualmente le irrigazioni non sono assolatamente necessaria 
nei terreni di sedimento lungo il corso dei fiumi e torrenti 
soliti a straripare, poiché quivi l'argilla, che suole esservi 
in abbondanza, trattiene l'umore necessario alle piante. Sap- 
piamo infine che le frequenti sarchiature del terreno e le con- 
cimazioni possono in gran parte neutralizzare il funesto ef^ 
fette delle prolungate siccità. Innanzi di procedere alle opere 
per l'irrigazione, dovremo dunque tener conto di tutte queste 
circostanze. 

Concimazioni. — Fin qui non abbiamo ancora tenuto pa- 
rola della composizione mineralogica del suolo ; eppure i sa^ 
liei non appartengono precisamente al novero delle pianta 
frugali, sono anzi a questo riguardo piuttosto esigenti, come 
lo dimostra la composizione delle loro ceneri. Secondo un' ana- 
lisi di A. Petermann (1), alcuni ramoscelli di S. alba dissec- 
cati all'aria contenevano: 

Acqua: 8,23 V©; Sostanze organiche: 89,74 %; Ceneri: 2,037». 
Le ceneri pure, dedotta cioè l'anidride carbonica, contenevano ^ 

Potassa 23,87 7o 

Soda 13,98 

Calce 30,37 

Magnesia 8,40 

Ossido di ferro . . , . 1,15 

Anidride solforica ... 5,71 

^ fosforica . . . 15,96 

» silicea .... 0,27 

Cloro 0,29 

Facendo il calcolo per 100 kg. di rami e limitandoci alla 
sostanze principali, si ottennero le seguenti cifre : 

Potassa 0,42 kg. 

Soda 0,24 * 

Calce 0,53 » 

Magnesia 0,15 > 

Anidride fosforica .• . 0,28 > 

(1) Centralblàtt fùr das gesammte ForsUoesen, Anno 1882, p. 366.. 
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Per comprendere meglio l'importanza di queste e 
sarà inutile riprodurre qui la quantità di detti eleu 
ogni lOO kg. di sostanza secca di alcuni altri veget 





Potassa 


Soda 


Calce 


MiEDtiii 


Orano marznob (semi). . 


0,65 


0,04 


0,06 


0,26 


Grano remino (ìd.). . . 


0,61 


0,04 


0,06 


0,24 


Segale marzuola (td.). . . 


0,72 


0,03 


- 


0,26 


Segale vernina (id.). - ■ 


0,67 


0,03 


0,06 


0,23 




0,27 


0,02 


0,58 


0,12 


Abeto bianco (ìd.) 


0.18 


0,02 


0,24 


0,14 


Salcio bianco (id.) 


0,42 


0,84 


0,53 


0,15 



Dimostrano queste cifre che il consumo di sostam 
tive fatto dal S. alba non è, ad eccezione dell'anidri 
rica, di molto inferiore a quello dei cereali più comuni 
supera considereTolmente quello del foggio e dell'abet 
ì quali, tra gli alberi da bosco, sono i piil esigenti 
a sostwze minerali e furono perciò da me scelti pel & 

Maggiore importanza acquistano le suddette cifri 
pratica della concimazione, Tedendo a quanto esse am 
sopra l'annuo raccolto di un ettaro di vincheto. Lì 
zione di un vincheto delle migliori qualità in terreni f 
bìamo visto (specchietto N. I) variare dai 1000 ai 12 
tali di vimini allo stato fresco colia buccia, poniamo 
1100 quintali, in tre anni e quindi 360 all'anno; que 
sciugandosi, si riducono press' a poco al 60 °U, cos' 



(1) Ebebhbyeb, Physiologiacke Chemie der Pflanzen. Bei 
pag. 857 e aeg. 
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mangono solamente 220 quintali circa. Ora questi 220 quin- 
tali, ritenendo i dati precedenti, contengono in cifre tonde: 

Potassa 9,20 kg. 

Soda 5,30 ^ 

Calce 11,70 > 

Magnesia .... 3,30 > 
Anidride fosforica . . 6,20 > 

Veramente la produzione adottata di 220 quintali per et- 
taro non corrisponde alla effettiva, per la ragione che il red- 
dito normale dei vincheti incomincia solamente verso il quarto 
il quinto anno; quelle cifre invece esprimono il reddito dal 
primo al terzo anno. In fatti altri autori lo fanno variare 
da 30 a 40 quintali, un terzo quindi più della cifra prece- 
dente, Aumentando in questo rapporto anche le quantità espri- 
menti il consumo delle sostanze minerali, si ottengono appros- 
simativamente : 

12 kg. di potassa, 

7 > di soda, 
15 » di calce, 

4 > di magnesia, 

8 » di anidride fosforica 

che si dovrebbero quindi restituire al terreno mediante le 
concimazioni. Senza dubbio le cifre suddette non potranno 
ancora ritenersi come esattissime, e varieranno anche da specie 
a specie, almeno per quanto ne concerne la produzione mate- 
riale; tuttavia sono esse già un buon principio e suscitano 
il desiderio che tali determinazioni analitiche vengano mag- 
giormente estese. 

Ci rimane ora a dire qualche cosa sul modo e sul tempo 
di effettuare le concimazioni. Determinata colla scorta delle 
cifre precedenti la qualità e la quantità delle sostanze mine- 
rali mancanti al terreno o insuflacienti, si farà uso dell'uno 
deir altro concime che meglio sia appropriato a correggere 
quella mancanza. Trattandosi della prima concimazione al- 
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r atto dell' impianto, massime quando sia necessario reo 
più sciolto il terreno, potrà convenire il concio di stalla 
ragione dì 250 a 300 quintali per ettaro. Lo sì spande, e 
è noto, innanzi di vangare la terra, per poterlo poi so' 
rare lavorando questa. Se il concio è molto trito, baf 
spanderlo l' estate o l' autunno precedente la primavera ii 
si effettua la piantagione ; ma se fosse ancora poco decompi 
è necessario somministrarlo due anni prima. In questo ( 
sia a risparmio di spese, sia anche per non lasciare il 
reno affatto improduttivo durante questo tempo, si può ani 
" tare la dose del concime e coltivare nel primo anno qua 
frutto sarchiato il quale comporti una forte concimazione, e 
le patate, e nel secondo una qualche specie di cereali. ' 
coltura preparatoria ha non solo il vantaggio di preparai 
terreno senza spese, anzi con un c«rto guadagno, ma d: 
pulirlo anche dalle malerbe. Il volerla però continuare 
qualche tempo fra i filari dei salici, dopo avere impianta 
vimineto, come propone Sehulze, non mi pare conveniente, 
per non ledere le barbe ancora tenere e superficiali e 
talee, sia per non indebolire oltre misura il terreno; a 
menti sarebbe inutile concimarlo. In mancanza del let 
ordinario, vi si può sostituire un composto ben macere 
spoglie vegetali mescolate a ceneri di piante, belletta dei j 
spazzatura delle strade. Anche il limo depositato 1ud| 
fiumi e i torrenti può servire a quest'uso (1). . 
Per le concimazioni successile, in cui non è possibile 



(1) Da una analisi del limo accumulato dal torrente Nolla pi 
il L^o di Costanza, fatta dal dott. Pianta, rilevasi che esso 
tieoe il S,30 % di calc«, 1,46 % ^i magnesia, 0,45 dt anidride 
sforica, 0,11 di a. solforica, 1,94 di potassa, 3,22 di Boda e 2,02 d' 
dride carbonica {Coaz, 1. e, pag. 5). 

La fabbrica di coacimi artificiali di F. Pini in Livorno vend 
prezzo di L. 17 al quintale un guano toscano al tìtolo gara 
di 3,435 'U ^i azoto, 20,840 % fosfato di calce solubile e 10,40 
fosfato di calce insolubile. 
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jome il terreso quanto sarebbe necessario per coprire il 
letame di stalla, si preferiscono i concimi artificiali. Per co- 
"ndo dei lettori ho compilato a questo proposito il seguente 
scciiietto contenente la proporKÌone di azoto, potassa e to- 
ro, che sono le sostanze più necessarie, dei principali con- 
ni artificiali, giusta le analisi eseguite o riportate dal dot- 
■e Ebermeyer nella sua eccellente opera di Chimica più 
»ra citata. 
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.Le eifire precedenti ci danno il mezzo di misurare la quan- 
tità del concime occorrente secondo i casi; solamente &rò 
osservare che non tutta la proporzione di azoto^ fosforo ecc. 
ivi «indicata, può venire effettivamente usufruita dalle piante, 
attesoché una parte viene asportata dalle acque, e un'altra 
resa insolubile penetrando nel terreno. I fosfati specialmente, 
se incontrano nel suolo ossidi di ferro o se quello contiene 
argilla, si combinano con essi e diventano insolubili. Perciò 
è necessario aumentare la quantità dei concimi dedotta dalle 
cifre dello specchietto precedente, o ripetere più spesso le 
concimazioni. Per esempio, 1 quintale di guano Backer con- 
tiene circa 18 kg. di anidride fosforica solubile, potrebbe 
quindi bastare per restituire al terreno il fosforo asportato 
con due raccolti (v. pag. 108) ; ma per le circostanze suddette 
sarà prudente somministrare tale quantità di guano dopo 
ciascun raccolto. 

Tenendo conto delle perdite dovute all' acqua piovana e del 
vario grado di solubilità dei concimi stessi, si potrebbero spe- 
rimentare per r annua concimazione di un ettaro le mesco- 
lanze seguenti: 

V Solfato naturale di potassa e magnesia kg. 100 



Perfosfato Backer o guano Sombrero . » 50 |. 



•3 






Solfato di ammoniaca > 30 

oppure : i^a 

2*" Solfato naturale di potassa e magnesia kg. 100 1 1 * 

Guano Ohlendorf » 85 y 

Il concime, dopo avere effettuata la consueta raccolta dei 
vimini, si spande uniformemente sopra l' intiera superfìcie e 
lo si copre quindi mediante una conveniente lavorazione del 
terreno ; torna utile procedere a quest' ultima non prima che 
sia caduta una pioggia, poiché essa, lavando le foglie e gli 
altri oggetti su cui per avventura fosse caduto e rimasto 
qualche po' di guano, lo rende al terreno. 

Occorre appena avvertire che tutte le suddescritte opera- 
zioni del primo impianto devono effettuarsi alcun tempo in- 
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nanzi di procedere al medesimo, sia perchè il terreno si fer- 
tilizzi sotto Fftzione degli agenti atmosferici e possa conve- 
nientemente sedimentarsi avanti di eseguire la piantagione, 
sia per non essere poi incalzati dalla brevità del tempo nello 
effettuarla; immediatamente innanzi la piantagione si potrà 
tutt' al più tracciare i solchi per V irrigazione, spandere il 
concime quando questo si somministri in polvere o sia altri- 
menti già bene trito, e completare la livellazione del terreno. 
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b) — Piantagione 

Preparazione delle talee. — La moltiplicazione dei salici 
ha luogo comunemente per mezzo delle talee, raramente per 
barbatelle di rami, più di rado ancora mediante i semi; ciò 
dipende, come è noto, dalla grande facilità con cui i rami di 
questi vegetali, posti nel terreno e tenuti convenientemente 
umidi, emettono radici avventizie. 

Il successo dei vincheti dipende in primo luogo dalla buona 
scelta e piantagione delle talee. Queste possono farsi con rami 
di due, dì tre e anche di un numero maggiore di anni, ma 
tutti i vinchicoltori più rinomati preferiscono talee di uno 
al più due anni, come quelle che, essendo più giovani, 
emettono anche più facilmente radici. 

La lunghezza loro varia dai 20-30 cm.; si fanno cioè al- 
quanto più lunghe nei terreni recentemente smossi, affinchè, 
sedimentandosi in seguito, quelle non rimangano troppo sco- 
perte ; si possono invece tenere più corte nelle terre già sedi- 
mentate e in quelle più compatte, ove una maggiore lunghezza 
sarebbe inutile, perchè la porzione inferiore non farebbe che 
seccarsi o marcire. 

Le talee si tagliano sulle migliori ceppaje tra la seconda 
metà di febbrajo e i primi di marzo, innanzi cioè che entrino 
in vegetazione, ma un poco prima di eseguirne la piantagione, 
conservandole fino a questo tempo in una cantina oscura o 
in altro luogo fresco ma ventilato, per modo che né si asciu- 
ghino né prendano la muffa ; tre o quattro giorni poi innanzi 
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di piantarle, se ne attiva la vegetazione immergendone il 
calcio nell'acqua corrente in luogo soleggiato. Fare infatti 
che le talee così preparate attecchiscano più facilmente e cre- 
scano con maggior vigore di quelle tagliate più tardi e pian- 
tate subito. Altri le tagliano fin dall'autunno appena cadute 
le foglie e le conservano durante l'inverno nell'acqua onde 
non si prosciughino; ma Nothlichs dichiara questo sistema 
riprovevole e assai dannoso alla riproduzione delle talee, e 
sc^giunge che^ qualora sia necessario tagliarle in autunno, si 
conservino almeno in una cantina o in altro luogo fresco, non 
mai nell'acqua. 

Le talee si recidono e si sbiecano con un taglio ben netto 
in entrambe le estremità; a tal fine si fa uso di una ron- 
cola speciale a lama fissa della forma qui disegnata (fig. 3). 

Piantagione. — La piantagione si effettua, come si disse, 
a primavera, incominciandola non appena il tempo lo per- 
mette ; è però necessario che sia finite innanzi lo sviluppo 
delle gemme, ossia dagli ultimi di marzo verso la metà di 
aprile secondo i luoghi. Nei climi più miti e quando siasi 
potuto preparare a tempo il terreno, la piantagione può an- 
che effettuarsi in autunno o durante l' inverno, tolto solamente 
il breve periodo dei geli; la coltura in primavera sarà pur 
tuttavia sempre preferibile a qualsiasi altra. 

La piantagione stessa si opera a filari diretti da levante a 
ponente, allo scopo di prevenire alquanto l'azione dei sover- 
chi calori estivi, procurando, mediante appositi annaspi, di 
darle la maggior regolarità possibile. La distanza reciproca 
dei filari e quella delle talee in essi varia, come già si fece 
osservare, secondo la qualità del suolo, secondo la grossezza 
dei vimini che si vogliono ottenere e la maggiore o minore 
rapidità di accrescimento dei vimini stessi, e secondo infine 
che si vogliano o no coltivare in altro modo gì' intervalli 
vuoti tra i filari. In generale, le piantagioni fitte proteggono 
meglio il terreno contro l'azione degli agenti atmosferici e 
impediscono l' accrescimento delle malerbe, aumentano la pro- 
duzione materiale dei vincheti e danno vimini meno rastre- 
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iati, più diritti, più lunghi e senza ramificazioni laterali; 
anno però l' iocooTeniente che i Tiinini etessi, crescendo ot- 
re misura aduggiati, non raggiungono la grossezza Decessa- 
la per molti usi, il legno ne diventa più floscio, meno tenace 
resistente; infine ir terreno, assoggettato ad una cultura 
otanto intensa, non tarda a spossarsi e rende perciò neces- 
iria una più frequente e abbondante concimazione. Le di- 
tanze suddette dovranno quindi misurarsi in base alle condi- 
ioni speciali del luogo, allo scopo della cultura ecc., tenendola 
iù grandi nei climi miti e nei terreni fertili, nei vincheti 
estinati al taglio solamente ogni 2 o 3 anni e per quelli 
omposti di specie o varietà di rapida crescenza ecc.; vice- 
ersa, diminuendole nei terreni di cui si abbia a temere l'iste- 
ilimento e la soverchia produzione erbacea, nei vincheti de- 
tinati al taglio annuo e alla fornitura di vetrici lunghi ma 
ottili, ecc. L« distanze proposte variano dai 35-70 cm., tra 
filari, e da 15-30 fra una talea e l' altra. 
La piantagione stessa sì opera conficcando nel terreno ogni 
ingoia talea dalla parte più grossa, in modo che la super- 
icie del taglio si trovi al medesimo livello con quella del 
erreno, o tutt'al piiì, trattandosi di terreni recentemente 
mossi, che ne emergano le estremità per 2-3 era. soltanto. 
lavoranti addetti a questa operazione, per non ferirsi le 
nani, sono provvisti di un astuccio col quale premono la ta- 
3a, oppure fanno uso di un fo'rte guanto. È necessario in 
io prestare la massima attenzione affinchè non si leda o si 
istacchi menomamente la corteccia e le gemme ; perciò, se il 
eVreno fosse alquanto compatto o-vi fosse abbondanza di ciot- 
oli, innanzi di porvi la talea, si apre un foro mediante un 
liuolo armato di punta in ferro, oppure con una vecchia baio- 
etta con altro simile arnese. In questo ultimo caso, col- 
3cata la talea, si comprime leggermente la terra colle mani 
la senza calpestarla. Un' altra avvertenza assai importante è 
he le talee, aUo scopo di prevenire il dannoso effetto del- 
' abÌMissamento del terreno, devono essere conficcate non gii 
a direzione verticale, ma facendo loro fere colla superficie 
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del terreno un angolo di 45 gradi ; con ciò si ottiene ancora 
un altro vantaggio, quello cioè che la porzione interrata dei 
rami, trovandosi più prossima alla superficie, sentirà mag- 
giormente l'azione benefica dei raggi solari ed emetterà in 
più breve tempo radici. 

O^iova poi molto tenere separate in distinti appezzamenti 
ogni singola specie e varietà di salci, anzi le varietà stesse di 
una medesima specie ma di provenienza diversa ; e ciò non pure 
allo scopo di poter meglio applicare le peculiari regole di go- 
verno che a ciascuna di esse più si addicono, e impedire, ad 
esempio, che le più rapide a crescere aduggino le altre, ma 
ancora per focilitare, durante la raccolta dei vimini, la sepa- 
razione e divisione di questi nei varii assortimenti mercantili 
che si creda opportuno formare secondo la qualità della merce 
e le richieste dei consumatori. 

Gioverà pure costituire con queste specie e varietà una pic- 
cola riserva in luogo separato, onde potere al bisogno proce- 
dere, senza indugio, al risarcimento della piantata. 

Piantagione di rami. — Il metodo di coltura precedente- 
mente esposto è il più comunemente seguito, massime nei ter- 
reni non bisognosi del prosciugamento; ma non è T unico. 
Nella Slesia, per esempio, si procede nel seguente modo: si 
scava una fossa profonda 60-70 cm. e larga 50, e nella me- 
desima, in senso trasversale, si pone, di 30 in 30 cm., una 
coppia di polloni di 2-3 anni, senza mutilarli affatto, appog- 
giandoli sulle sponde della fossa in modo che l' uno si trovi 
di fronte all'altro, i calci s' incrocino e s'appoggino sulla base 
della sponda opposta a quella su cui i polloni sono adagiati, 
e infine che ne emergano la cima e le estremità dei .rami 
secondari. Dopo ciò si scava a 1"™, 50 di distanza una seconda 
fossa parallelamente alla prima e si utilizza il cavaticcio di 
quella per coprire i polloni già collocati in questa, usando 
l'avvertenza di rivoltare gli strati del terreno se ciò sia ne- 
cessario; in questa seconda fossa si pongono le solite coppie 
di polloni nel modo suddetto e si coprono eolio sterro di un'al- 
tra fossa da scavarsi vicino a questa; e così di seguito. 
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F. Eeuter, distinto vincbicoltore di Germania, ti^ne un al- 
tro proeedimento molto simile al precedente, che lui stessa 
così descrive: Aperto coIFaratro un solco profondo da 15-20 cm., 
vi corico sul fondo dei rami di salice in modo che il calcio 
deir uno sia quasi in contatto colle vette del precedente, ne 
conficco nel terreno, perchè non si muovano dal posto, la 
porzione più grossa, mentre ne faccio tenere sollevate le estre- 
mità sottili cosicché emergono alquanto dal terreno. Così di- 
sposte le cose, apro parallelamente al primo un altro solco 
in modo da coprire collo sterro i rami ivi collocati, eseguisco 
in esso nel modo indicato la piantagione di altri polloni, e 
continuo così sopra tutta la superficie. Non avendo polloni in 
quantità sufficiente, si possono svettare i più lunghi, e col 
materiale così ottenuto inserire tra un solco e l'altro un 
filare di talee ; nei terreni più fertili si possono inoltre alter- 
nare, ogni 3 filari di salici, quattro filari di quercie da go- 
vernarsi a ceduo (1). 

Piantagione colmaticcia, — Il metodo testé descritto venne 
applicato con ottimo successo alla consolidazione delle sponde 
lungo i fiumi e i torrenti, e il Reuter lo raccomanda quindi 
vivamente per tale scopo ; ma per i terreni depressi e molto 
umidi, dove la vegetazione erbacea è molto rigogliosa, il Reuter 
stesso ricorre alla mazzuolatura mediante un sistema di fosse 
profonde 50 cm., larghe in bocca 95 e distanti V una dall'al- 
tra pure 95 cm., trasversalmente alle quali colloca dei rami 
di salcio che si coprono collo sterro cavato dalle fosse, lascian- 
done solamente libere le punte e quelle porzioni di ramo che 
attraversano le fosse stesse. Perciò è necessario che la pianta- 
gione proceda di pari passo colla mazzuolatura ; il che si ot- 
tiene distribuendo il lavoro in modo che, m^tre un lavorante 
dispone sul terreno i rami, altri scavano le fosse e ne get- 
tano lo sterro su quelli. I rami si collocano parallelamente 



(1) F. Reuteb, Die Kultur dei" Biche und der Weide. Berlino, 
1875, 3* edizione. 
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Tuno all'altro alla distanza reciproca di 25-30 cm., e devono 
avere una lunghezza tale da attraversare tre o almeno due fosse, 
restando però sempre colle punte libere. La figura 2* rappre- 
senta questa disposizione: le striscio in bianco sono gli argini 
entro cui, a linee punteggiate, appariscono i calci e i tratti 
di polloni coperti dalla terra; le striscio nere rappresentano 
le fosse. Là sezióne sulla linea AB fa vedere i polloni nati 
sulle porzioni libere dei suddetti rami disposti traversalmente 
alle fosse. 

Dove, stante la soverchia umidità, fe mestieri tenere le fosse 
più larghe, sarebbe diflScile trovare polloni di salcio tanto 
lunghi da poterli disporre nel modo suddetto; in questo caso 
ài collocano, invece che per traverso, longitudinalmente, nel 
verso stesso delle fosse, e si coprono collo sterro di queste in 
modo che ne emergono soltanto le cime. 

Altri infine scavano delle buche in forma di coni tronchi 
rovesciati, pongono sulle pareti, nella stessa direzione della 
generatrice del cono, un certo numero di talee in modo che 
distino poco più di un palmo l'una dall'altra, e ricolmano 
quindi la buca. Questo metodo viene specialmente raccoman- 
dato per impedire la corrosione delle sponde lungo i fiumi 
e i torrenti. 



in. — Governo e tutela dei vincheti 



Irrigazioni. — Compiuti i lavori di piantagione, se il ter- 
reno vi si presta, devesi subito irrigare il novello vincheto, 
introducendo, come già si disse, semplicemente l'acqua nei 
fossetti. Questa prima irrigazione ha lo scopo di affrettare 
remissione delle radici dalle talee, e poi, nei luoghi esposti 
ai geli tardivi della primavera, serve a rendere meno sensi- 
bili i perniciosi effetti di questi ultimi, in quanto che l'acqwa, 
essendo cattiva conduttrice del calorico, impedisce i repentini 
sbalzi di temperatura e mitiga con ciò i freddi della notte. 

Nwìva Rivista Forestale. Anno VI. 15 
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Trascorso questo tempo, le irrigazioni dovranno rinnovarsi se- 
condo il bisogno, fìbcendole più spesso nel primo anno in con- 
fronto dei successivi, per la ragione suddetta; alcuni anzi 
usano addirittura mantenere il vincheto costantemente nel- 
l'acqua, che non tolgono prima dell'autunno. 

Diserbature. — Un'altra importantissima misura di go- 
verno consiste nelle diserbature e nelle sarchiature. Nulla 
infatti può maggiormente nuocere ai vincheti quanto una ri- 
gogliosa vegetazione erbacea che, sopraffacendo i teneri ger- 
mogli di salcio, li priva della benefica azione della luce e 
della rugiada e in breve tempo li soffoca intieramente. Ta- 
lune erbe al suddetto aggiungono ancora un altro danno, 
quello cioè di arrampicarsi sui polloni, stringendoli fortemente 
nelle spire del loro volubile caule, con sensibile detrimento 
non solo dell'accrescimento, ma soprattutto del valore mer- 
cantile dei vimini, i quali riescono per tale causa tortuosi, 
con profonde senature a spira nel verso della lunghezza, si 
scortecciano malamente ed hanno pochissima flessibilità e 
consistenza. Tra queste erbe sono da annoverarsi le varie specie 
dei convolvoli salvatici (Convolvulus sepium L., CI arven-' 
sìs L.) e la cuscuta. Le erbe rampicanti si distruggono estir- 
pandole dal terreno con tutte le radici non appena abbiano 
uno sviluppo tale da poterle riconoscere con certezza; giova 
all'uopo essere provvisti di uno strumento qualsiasi purché 
tagliente, col quale si opera il taglio delle radici alla profon- 
dità di 15-20 cm. sotterra e si estraggono le piante. Le altre 
erbe si levano a mano nel primo anno, per non ledere le te- 
nere e superficiali barbe dei salici; in seguito, mediante le 
sarchiature che si fanno ogni volta dopo la raccolta dei vi- 
mini, ma innanzi l'emissione dei novelli polloni. Le diserba- 
ture nel primo anno dovranno ripetersi ogni volta se ne 
manifesti il bisogno, ma sempre prima che le malerbe fiori- 
scano fruttifichino ; per le sarchiature potrà invece bastare 
che siano fatte una volta sola, stantechè a partire dal secondo 
anno ì poUoni hanno in breve sorpassato in altezza le ma- 
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ierbe e non ne possono qaìndi venire altrimente adaggiati. 
Le erbe si lasciano seccare o marcire sul posto. 

Risarcimenti. — In altro luogo del presente scritto ho 
già fatto rilevare come uno dei mezzi più efficaci a prevenire 
lo sviluppo della malerba consista nel conservare il vin- 
cheto costantemente denso. Perciò è necessario, non appena 
si manifesti qualche vuoto, riempirlo senza indugio. Nei vin- 
cheti di recente impiantati giova sostituire le talee deperite 
con barbatelle provviste di un buon pane di radici o almeno 
con altro talee più grosse e robusto, che non possano venire 
aduggiate dalla malerba e colla loro rapida crescenza non la- 
scino divedere alcuna disparità colle rimanenti piante; nei 
vincheti adulti si può ancora ricorrere alla propagginazione. 
Si riservano all' uopo alcuni polloni tra i più robusti delle 
ceppaje vicine, si mondano dai rami laterali più bassi e si 
coricano, ma senza coprirli, in piccole fossette larghe e pro- 
fonde 15 cm., tenendoveli in questa posizione mediante uncini 
di legno; in primavera poi, quando saranno nati alcuni vir- 
gulti, si copriranno di terra lasciandone libere solamente le 
estremità. In questo modo cod propaggini lunghe 3 m., si 
poterono ottenere più di 30 polloni, utilizzando i soprannu- 
merari, per colmare altre lacune. — Si possono anche, nei 
vecchi vimineti, tagliare le ceppaje fra due terre per rinno- 
varle coi polloni che emettono le radici ; per altro, trattandosi^ 
di rimettere tutte le ceppaje di un vincheto; è assai meglio' 
scassarlo intieramente e ripiantarlo a nuovo. 

Funghi parassiti. — Oltre le piante erbacee comuni, i 
vincheti vengono frequentemente danneggiati e spesso distrutti 
da taluni funghi microscopici, segnatamente dalla Melampsora 
^alicina, Lev. Questa uredinea produce verso la fine del- 
l' estate sulle estremità dei getti e sulle foglie del Salix 
acutifolia, S. caprea, S. aurita, S. viminalis, S. fragilis, S. pur- 
purea ecc., delle piccole escrescenze tondeggianti, giallo- 
rancie in principio, quindi più oscure e da ultimo brune 
quasi nere. In pochi giorni le foglie ingialliscono o diven- 
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tano nere» s'accartocciano o da ultimo cadono; anche i getti 
maggiormente infetti si disseccana Finora non si conoscono^ 
altri mezzi per combattere questo fungo, quello all' infuori 
di estirpare e bruciare le piante infette e le -foglie già. ca- 
dute a terra. 

Insetti nocivi. — Altri e più numerosi nemici contano i 
salci nel regno animale, massime tra gì' insetti, il cui già. 
numeroso stuolo è stato ancora in questi ultimi anni note- 
volmente accresciuto dal distinto entomologo dott. B. Altum (1 )• 
Ma per limitarmi ai principali, rammenterò soltanto i se-^ 
guenti: 

P Oberea oculata L., una specie di cerambice, le cui 
larve divorano il midollo dei getti di 2-3 anni, specialmente^ 
del S. alba e viminalis. — Si distrugge tagliando e abbru- 
ciando i rami infetti, che si riconoscono dall' ingiallire delle 
foglie.. 

2^ Phratora (Chrysomela) vikllince L., e Lina tre-^ 
mulae, Fabr. Tanto le larve quanto le immagini di queste 
due crisomele rodono le foglie dei salici; e comparendo 
talvolta in grande numero, possono recare gravi danni. 
Si distruggono scuotendo le piante e raccogliendo gli in- 
setti che ne cadono entro un r^mbrello o sopra un panno- 
disteso. 

3"* Dasychira (Bombix) salicis, L. Questa farfeUa, che^ 
si distingue dal colore bianco e dall'aspetto sericeo delle ali,, 
mentre l' addome e i piedi sono neri, depone in giugno sulla, 
corteccia e sulle foglie dei salici, in mucchi di 2-3 strati, da 
150 a 200 uova di colore bianchissimo e cementati con una 
specie di saliva bianco-lucente. Le larve che nascono spesso 
già nell'autunno, riparandosi allora nelle screpolature della 
corteccia durante l' inverno, sono di colore bianco cenerognolo^ 
venate di bianco e scuro, con una striscia longitudinale sulla 
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ìnetà del dorso di color nero-bruno orlata di giallo e divisa 
nel me55zo da una serie di punti gialli e bianchi. In prima- 
vera le larve salgono sulle •piante e ne divorano le foglie 
«ino al nervo mediano, producendo non di rado li^ morte dei 
giovani alberetti, — Si distrugge raccogliendo le uova che si 
«corgono fecilmente stante il loro colore bianco; sì possono 
anche scuotere le piante per farne cadere e distruggere le 
ìarve e le ferfalle. 

i? Cecidomya salicis, Schrnk., e C, saliciperda, Duf. 
Sono due gallicele, o specie di moscherini, le cui larve pro- 
ducono delle escrescenze sui getti teneri dei salici, renden- 
doli così impropri! ai lavori d' intreccio. - 

La prima depone le ova in maggio in forma di piccole ca- 
tene sulla corteccia dei giovani rampolli di Salix alba, vimi- 
nalis, acuti folla ecc.; le larve, che di lì a poco nascono, si 
«cavano una galleria orizzontale fino al midollo e quindi si 
dirigono in alto facendo altre gallerie verticali nel legno. In 
«seguito a ciò appariscono col tempo delle escrescenze spu- 
gnose aventi l'aspetto di galle fusiformi, lunghe fino a 4 cm., 
<ihe poi si aprono, lacerando la corteccia. In questi punti ì 
getti i rami attaccati dall'insetto si piegano, rimangono 
deformi e non sono più atti nemmeno ai lavori grossolani. 
L'anno successivo questa gallicela riappare assai più nume- 
rosa e vorace ; e Così può continuare la sua opera devastatrice 
finacchè o la inclemenza della stagione o la comparsa di qualche 
icneumone parassita non la facciano scomparire improvvisa- 
mente. L'unico rimedio consiste nel pronto taglio e abbru- 
«iamento dei polloni infetti. 

L' altra è più rara e nociva principalmente al S. purpurea, 
ul S. Helix e sue varietà. Le piccole mosche perforano la 
corteccia delle novelle cacciate e vi depongono le uova; le 
larve che nascono poco appresso, si scavano delle gallerie nella 
corteccia, le quali crescendo di sviluppo coli' ingrossarsi delle 
larve fanno sì che quest' ultima a poco a poco si screpola, sì 
distacca dal legno e da ultimo la si vede pendere a guisa di 
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nastri lungo i polloni, che rimangono così impropri a qual- 
siasi lavoro. Si distrugge come la precedente. 

Pascolo e altri danni. — Altra grave causa di danno ai 
vincheti % contro il quale è assolutamente necessario premu- 
nirsi, è il pascolo. Quasi tutti i salici in fatti, ad eccezione 
di quei pochi i quali (come il S. purpurea e varietà) hanno 
foglie e corteccie amare, vengono appetiti dagli animali che 
ne divorano non pure le fòglie e le tenere cacciate ma ne 
rodono benanco la corteccia, con grave detrimento della ve- 
getazione e soprattutto togliendo ogni valor d' uso ai vimini 
così mutilati. — Bisogna altresì premunirsi control topi, lo 
lepri e i conigli che rodono le tenere radici e la corteccia al 
piede dei polloni. 

Freddi e grandine. — Eammenteremo in fine i danni dei 
freddi primaverili e della grandine. Quelli, distruggendo le 
tenerissime estremità dei polloni, promuovono lo sviluppa 
delle gemme secondarie e con ciò la formazione di rami la- 
terali che li rendono inservibili all'uso del panierajo; pro- 
ducono inoltre escrescenze, nodi, macchie nella corteccia e nel 
legno che ne impediscono lo scortecciamento e la fenditura. 
Parlando delle irrigazioni, abbiamo già accennato come una 
dei mezzi più efiScaci per scemare il danno dei geli tardivi 
sia quello di tenere le fosse costantemente piene d' acqua fina 
a che non sia trascorso il pericolo di quelli. Un altro mezzo 
consiste nel piantare alcuni filari di alberi robusti e possi- 
bilmente provvisti di chioma fino al piede, dalla parte di 
mezzogiorno, aflBinchè colla loro ombra impediscano che le 
piante si sviluppino troppo presto e siano meno sensibili i 
cambiamenti di temperatura. Vi si può infine ovviare parzial- 
mente evitando la cultura delle specie o varietà molto pre- 
coci e più sensibili all'azione dei geli, come per esempio^ 
il S. acutifolia, il S. caspica ecc. 

La grandine, oltre che lacerare e distaccare le foglie, se 
cade in primavera può intieramente distruggere i germogli 
appena nati o ancora molto teneri ; cadendo invece nell'estate 



i--'^ 



NUOVA RIVISTI FORESTALE 123 

in autunno può se non altro produrre lacerazioni e contu- 
sioni nella corteccia, per le quali i vimini o non si possono 
altrimenti scortecciare, o, anche scortecciati, non hanno più il 
valore di prima a motivo dei segni e delle macchie che ogni 
colpo di grandine lascia sul legno percosso. Per questo al 
giorno d'oggi la maggior parte dei viacheti sono stati assi- 
curati contro i danni della grandine presso le solite compa- 
gnie di assicurazione. Disgraziatamente non si conosce verun 
rimedio contro questa meteora, a nulla servendo la pianta- 
gione di alcuni filari di alberi dalla parte d' onde essa suole 
provenire, come aveva proposto taluno; quindi non rimane 
altro che o abbandonare la cultura dei vimini nei luoghi ove 
la grandine è solita a cadere ogni anno in grande quantità, 
oppure assicurare i vincheti presso qualche compagnia. 

Diradature. — Per quanto la potatura dei vimini sarebbe 
utile per accrescerne la levigatezza e la lunghezza, pur tut- 
tavia non può venire applicata a motivo delle gravi spese cui 
darebbe luogo e che non basterebbero a controbilanciare gli 
utili derivanti ; del resto s' è visto potervisi supplire aumen- 
tando la densità della vincaja e colmando senza indugio an- 
che le più piccole lacune. Potrebbe invece darsi che si ren- 
dessero necessarie le diradature, come per esempio, quando si 
vogliono ottenere delle bacchette più grosse di 2 o 4 anni ; 
allora in fatti, per impedire lo sviluppo delle malerbe, con- 
viene regolare la distanza delle ceppaje come se il taglio do- 
vesse farsi ogni uno o due anni al più, salvo poi a diradare 
il bosco non appena non si abbiano più a temere le malerbe, 
limitando il numero dei polloni in modo che i superstiti pos- 
sano svilupparsi e raggiungere le volute dimensioni nello 
spazio di tempo che venne prefisso. Del resto le diradatore 
possono eseguirsi fin dal secondo anno ed in qualsiasi sta- 
gione ; i vinchi ottenuti si adoperano intieri colla scorza o si 

utilizzano nei lavori di consolidazione dei fiumi e torrenti. 

• 
{Continua) V. Perona. 
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ONSO De Cakdolle. — V origine delle piante coltivate. Un voi. in-S, 
28 pag. Fratelli Damolard editori. HiUno, 1883. Lire 7. 

Li' orìgÌBe delle piante è una quìstione che altamente in- 
essa non solo lo storico, ma anche il botanico e l' agricol- 
e; il forestale vi ritrova pure una moltitudine di cognizioni 
li, oltre che ri apprende molti mezzi di esame dei quali 
& spesso applicazione. L' opera di De GandoUe non si ri- 
isce, come si apprende dal titolo stesso, che alle piante 
tivate per uso economico nell' agricoltura, o negli orti pei 
3 frutti per ornamento. Le quistionì che essa tratta si 
mettono con quelle più importanti della storia degli esseri 
anizzati, le quali non sono mai state profondamente stu- 
te, ragione per cui anche eminenti botanici hanno contri- 
to a diffondere non poche idee erronee e contraddicentisi 
, molti (atti scoperti in questi ultimi tempi da botanici e 
viaggiatori. La soluzione di queste quistioni non sembra 
atta prima così difficile quanto realmente lo è; esse ne in- 
gono altre assai delicate e facili quindi a trarre in gravi 
ori. 

Juesto argomento era già stato trattato in un capitolo spo- 
le della Géographie botanique raisonnée del medesimo 
tore, ma la scoperta di molti e nuovi fatti e le nuove in- 
mazioni di botanici e viaggiatori di tutte le parti del mondo 
hanno procurato l' appoggio di tanti e così variati docu- 
ati da somministrargli il materiale di questa nuova opera 
la quale l' origine geografica delle piante ha potuto essere 
ttata più estesamente e completamente, ^on occorre ag- 
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giungere parola sul merito del lavoro, essendone il nome 
dell'Autore la migliore raccomandazione. 

L'opera è divisa in tre parti. Nella prima sono esposti i 
metodi adoperati per iseoprire o constatare V origine della 
specie, e sono messi a contribuzione documenti archeologici, 
dati botanici, affermazioni di storici e naturalisti ed i nomi 
volgari. Nella seconda parte è contenuto lo studio della spe- 
cie dal punto di vista della loro origine, dei primi tempi 
della loro cultura e dei principali fatti della loro disposizione. 
La terza parte in fine contiene un quadro generale delle 
specie coir indicazione della loro origine e dell' epoca in cui 
vennero poste a coltura. 



John Croumbie Beown. — French Foresi Ordinance of 1669 ; with hi- 
8toric<fi sketch ofprevious treatment of foresta in France, (L'Ordinanza 
forestale francese del 1869, con schizzo storico sul trattamento pre- 
cedente delle foreste in Francia). Un voi. in-8, 196 pag. Edinburgh 
London, 1883. 

Questo libro contiene la traduzione dell'Ordinanza forestale 
francese del 1669, alla quale V Autore premette alcuni cenni 
sulla storia delle foreste, sul loro trattamento e sulla loro le- 
gislazione. 

Esso è diviso in quattro capitoli. Il primo è dedicato ad 
alcuni cenni sulla storia delle foreste desunti dall' opera di 
Cezanne: Suite à Vétude sur les torrents des Alpes, e sulla 
necessità di rimboschire le montagne, onde prevenire gli ef- 
fetti disastrosi delle acque torrentizie. Il secondo capitolo con- 
tiene un estratto del manoscritto: Bapport au voi sur la 
Provence et la Touraine par Charles Colbert, dal quale 
risulta che lo stato delle foreste in Francia era anche a 
queir epoca deplorevolissimo, e ne vengono esposte le cause. 
Nel terzo e quarto capitolo sono esposti con un' analisi pra- 
tica molto fina i diversi metodi di governo dei boschi, tenendo 
specialmente in vista la proporzionalità della utilizzazione 
alla produzione. F. P. 
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Annuaire des eaux et foréts pour 1882; in-18, 232 pàg. 

Paris. 
Bericht ilber die achte Versammlung des Elsass-Lothrin- 

gischen Forstvereins abgehalten zu Strassburg den 1 

und 2. August 1881. Barr. 
Bericht uber die Thàtigkeit des k. k. Ackerbau-Ministeriurns 

in der Zeit vom 1 Jamiar 1877 bis 31 Dee. 1880. 

Wien. 
Beiiràge zitr Kenntniss der forstwirlhschaftlichen Verhàlt- 

nisse der Provinz Hannover. Hannover. 
Die zéhnte Versammlung des Preussischen Forstvereins 

filr die gesammte Provinz Preussen zu. Memel am ^5, 

16^ und 17 Juni 1881. KOnigsberg. 
Jahresheft des Hessischen Forstvereins fur das Vereins- 

jahr 1882. 
Verhandlungen des Pommerschen Forstvereiusl881. Stettin. 
Verhandlungen des badischen Forstvereins bei seiner dre- 

issigsten Versamndung zu Eppingen am 4 Sept. 1881 . 

Karlsruhe. 
Altum Dott. B. — Forstzoologie. HI. Band, 2 Abtheilung. 

Schmetterlingej Haut^ Zwei, Oerad, Netz, und Halb- 

ftUgier. 2" Àufl. Berlin. 
Baur Dott. F. — Die Holzmesskunde. 3. Aufl. mit 77 Stolz- 

schn.; in-8, 499 pag. Wien. 
BooTH J, — Die Naturalisation auslàndischer Waldbaume 

in Deutschland; in-8; 168 pag. Berlin. 
BOhmerle e. — Das waldtrockene Holz in Bezug auf des- 

sen Festgekalt und Gewicht im, Baummaasse. Wien. 
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BomjuRT DE LA Grtb. — Le Regime forestier applique ù 
bois des communes et des établissements pubtics, ii 
224 pag. Paris. 

Beakws D. — Review of the Foresi Administration in 
several Provinces under the Governement of India j 
the year 1879-80. Simla. 

Chitier a. — Etndes sur les causes dtt déboisement en u 
gérie et les moyens d'ij remédier; in-8, 63 pag. Malia: 

CooRDES G. — Gehdlsbuch. Tabellen zum bestimmen der 
Deutsckland einheimiscken und aufgepfiamten ausU 
dischen BUume und Stràticher nach dem Laube. Prai 
flirt a. M. 

Danxelhan Dott. B. — Gemeindewald nnd Genossemca 
Ein Beitrag zur BeuHkeilung des Preiissischen ( 
setzes iiber gemeinschaftlicke Holzungen vom 14 Mi 
1881 ; in-8, 83 pag. BÉrlin. 

D' Habxant Ing. A. — ■ Sui vantaggi dei boschi e sui dai 
della loro distruzione. Discorso tenido in Roma ne 
sala dell'Associazione della Stampa; in-8, 31 p. Roi 

Ebebkater Dott. E. — Physiologische Chemie der Pftam 
Zugleich Lekrbuch der organischen Chemie und Ag 
cultttrchemie fUr Forst-und Landwirthe, Botaniker^ 
s. w. 1 Bd. die Bestandtheile der Pflanzen. Berlin. 

Ebbbmatib Th. — Die Lehren der Forstwissenschaft. 1 
Leitfaden fUr den Unterricht der Forsteleven, z, 
Gebrauch fur Forstkandidaten , Forstpraktikanti 
ForstgehUlfen, Forster, m. s. w; init 28 HolzschQ. Ber] 

EiCHLBR A. W. — Ueber die weiblichen BlUtken der Ko 
feren. Berlin. 

EsflEL A. — Ungarns Holzindustrie und Holzhandel. ', 
chnische, wirthschaftliche und statische Mittheìlum 
far Roltzhdndler, Ilolzindustriell, Forstwirthe, ecc. Wi 

F0E8T H. — Die P/lanzenzucht im Walde ; mit 40 H( 
Bchnitten. Berlin. 

Q-ASCKE Dott, A. — Wagner'^ iUustrirte deutsche Floì 
zweiteAnfiage mit 1250. Pfianzen-Abbìldungen. Stuttgt 
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tJAUNBESDORFBR J. — Beitràge zur Kenntniss der Eig&n,- 
schaften und Entstehung des Kernhohes. Wien. 

Gayer Dott. C. — Der Walàbau; zweite verbesserte Au- 
flage, in-8. Berlin. 

CrREBBDolt. C — Die Forstbenutzung. Aus dem Ndchlasse des 
Oberforstrathes Dott G. Kdmg;S verbesserte Aufl. Wien, 

Grossmann R. — Das PflanzenUben oder die Physiologie 
der Pfianzen; in-8, 282 S. mit 177. Holzschnitten. 

Grothe 0. — Sammlung von forstUchen Rechenaufgàben ; 
in-8, 62 pag. Berlin. 

Grundner Dott. F. — Untersuchungen ilber die Querfiachen- 
Ermittlung der Holzbestands-Massenaufnahme. Berlin. 

Gyssling W. — Die Auswahl^ Lieferung und Priifung des 
Brenn-Materials fur Damper zeugung. Mtìnchen. 

Hagen V. 0. — Die forstlichen Verhàltnisse, 2. Aufl. in 
zwei Bànden. Berlin. * 

Hampel L. — Forstlicher Pflanzenkalender. Wien. 

— Lehrbuch der Baumkrankheiten ; 192 S. mit 86 Holz- 
schnitten und 11 Tafeln. Berlin. 

Hartig Dott. Eob. — Untersuchungen aus dem forstbota- 
nischen Institut zu Munchen. Inhalt: TJeber die Ver- 
theilung der organischen SubstanZj des Wassers und 
Lu/traumes in den Bdumèn, und Uber die Ursache der 
Wasserbewegung in transpirirenden Pflanzen; mit 4 
Holzsch. und 16 lith. Taf. Berlin. 

Hempel G. — Taschenkalender fiir den ostérreichischen 
Forstwirth fur das Jahr 1883. Wien. 

Henschel G. — Der Forstwart. Lehrbuch der ìvichtigsten 
HilfS'Und forstlichen Fachwissenschaften zum Selbst- 
Studium fiir Forstwarte, Eleven^ Kleingrundbesitzerj 
3 Liefg. Wien. 

HouGH F. B. — The elements of Forestry designed to af- 
ford information concerning the planting and care of 
forest trees for ornament or proflt etc. Cincinnati. 

Jentsch Dott. F. — Die Arbeiterverhaltnisse in der Forst- 
wirthschaft des Staates; in-8, 103 pag. Berlin. 
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JORBANA Y MORBRA, DE MaDRID-DaVILA Y DE ROBLBS. — La 

Produccion agricola y forestal de la Argelia en el con- 

carso de Argel de 1881. Madrid. 
JuDEiCH Doti. F. TJND BfiHM H. — Forst-Ufid Jagd'Kalender 

far 1883. Berlin- 
Klein H. I. — Allgemeine Witterungshunde nach dem gè- 

genwàrtigen Standpunkte der meteorologischen Wissen- 

schaft; mit 6 Karten, 2 Vollbildern u. 31 Abbi, in 

Holzstich. Leipzig. 
Kny C. — Veber das Dickenwachsthum des Holzkòrpers 

in seiner Abhangigheit von dusseren Einflilssen; mit 3 

lith. Taf. in-4, 136 pag. Berlin. 
KoHLi Dott. P. — Die Preussischen Jagdgesetze vom Ali- 

gemeinen Landrecht an bis auf die neuere Gesetzge- 

bung. Berlin. 
Klauser a. H. — Die Vermessungskunde. Anleitung zum 

Feldmessen^ Hohenmessen und Nivelliren filr Gewer- 

beschule und àhnliche Lehranstalten, ecc. ; mit 122 Holz- 

schn, in-8, 113 pag. Berlin. 
Kraft G. — Zur Praxis der Waldwerthrecknung und 
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LA COLTUM DEI SALICI DA VIMINI 

(Continuazione, V. Fase. Ili) 

IV. Utilizzazione e produzione dei vincheti 

Turno e durata delle vincaje, — Nella utilizzazione di 
un vincheto si presenta innanzi tutto il quesito : quale turno 
devesi adottare pel taglio dei vimini? 

Considerando la questione dal solo punto di vista dell'uso 
dei prodotti, la risposta sarebbe ovvia, bastando infatti rego- 
larsi dalle dimensioni che devono avere i prodotti stessi se- 
condo Fuso cui sono destinati, e vedendo quanto tempo occorre 
perchè i polloni di queste determinate specie o varietà di 
salici, in quelle date condizioni di clima e di terreno, possano 
raggiungere quelle dimensioni. Ma la cosa non è più tanto 
semplice allorquando oltre la qualità si prendano in conside- 
razione altresì la quantità dei prodotti e la durata delle vin- 
caje; essendo un fatto pienamente confermato dall' esperienza^ 
che la produzione quantitativa e la durata delle ceppaje nei 
vincheti sono tanto minori quanto il turno vi è più breve ^ 
e viceversa. Specialmente dannoso nel senso anzidetto si ri- 
tiene da molti l'affrettare i tagli, incominciandoli fin dal primo 
anno dell'impianto, e ripetendoli quindi ogni anno; dicesi 
che per tal modo le ceppaje siano deperite già dopo soli 5-5 
anni. Per questa ragione presso la scuola di S. Gallo il primo 
taglio si fa solamente nel terzo anno, ma d'allora in poi 
ogni anno ; nella Slesia pure s' incominciano i tagli nel terzo 
anno e si ripetono quindi annualmente; così le vincaje du- 
rano più di 20 anni. Altrove si eseguiscono i tagli per 5-6 anni 
di seguito, poi si sospendono per 2 anni e quindi si ricomin- 
ciano colla medesima alternazione; le ceppaje così trattate^ 
sogliono conservarsi vegete per oltre 15 anni. 

Per altro l'anzidetta opinione non è divisa da tutti : viene; 
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anzi coml}attuta da parecchi vinchicultori non meno distinti, 
i quali asseriscono che il taglio deve incominciare fin dal 
primo anno se si vogliono ottenere negli anni successivi pro- 
dotti maggiori e di migliore qualità ; fjarebbero solamente ec- 
cezione il Salix acutifcflia ed Helix per le quali è migliore 
il taglio bienne. Quanto poi alla sua rinnovazione, dicono essi 
che, qualora lo richiedano le condizioni di smercio, il taglio 
può benissimo ripetersi ogni anno senza che le ceppaje ab- 
biano per ciò a deperire più presto del solito, purché natu- 
ralmente quello sia fatto con tutte le regole dell'arte e si 
provveda mediante le concimazioni a restituire al terreno la 
forza perduta. A conferma di ciò vengono riferiti numerosi 
esempi di vincheti governati a turno annuo, e pure in ottime 
condizioni di vegetazione; come per esempio, quelli del do- 
minio Lichtenstein che esistono da oltre 20 anni senza che 
la produzione di massa abbia accennato a scemare ; così pure 
quelli annessi all'Università di Greifswald, che da oltre 
15 anni vengono trattati a taglio annuo con buonissimo esito. 

Riportiamo a questo riguardo dalla sopraccitata opera di 
Nothlichs le seguenti importantissime cifre che dimostrano 
all'evidenza la superiorità del taglio eseguito fin dal primo 
anno su quello fatto nel secondo. L'esperimento si fece sopra 
quattro appezzamenti impiantati nel 1867 e situati in iden- 
tiche condizioni di specie, clima e terreno, ma di cui due 
sottoposti al taglio fin dal primo anno, gli altri due sola- 
mente nel secondo. 

Le seguenti cifre esprimono il valore dei vimini ricavati 

nei singoli anni. 

Parcella prima 

Appezzamento A 

tagliato nel 
1® anno 

L. 31,85 
». 170,00 
» 227,50 

151,85 

195,00 

253,10 

295,00 



1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 



» 



L. 
» 

» 
» 



B 

tagliato nel 
2® anno 

128,75 
198,75 
129,35 
161,25 
251,25 
256,85 
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Parcella seconda 

Appezzamento A B 

tagliato nel tagliato nel 

1° anno 2^ anno 

1867 L. 33,75 L. — 

1868 > 223,10 > 103,75 

1869 > 236,25 > 253,75 

1870 » 152,50 - 136,25 

1871 > 221,25 > 196,85 

1872 > 301,85 > 292,50 

1873 > 307,50 > 255,00 

Tale disparità di opinioni è facile a spiegarsi, qualora si 
consideri che la durarta e la produzione dei vincheti, oltre che 
dal clima, dal terreno e dalla varietà dei salici, dipendono 
altresì dall'avere o no fette le irrigazioni, e in fine, come 
presto vedremo, dal modo e dal tempo in cui si eseguiscono 
ì tagli. Non tenendo esatto conto di queste varie circostanze, 
non si può nemmeno stabilire un confronto fra i varii turni ; 
ed è quindi naturale che in pratica si manifestino cotali di- 
screpanze. Per me ritengo che, come non è possibile stabilire 
la perfetta uguaglianza nelle circostanze anzidette, così non si 
possano nemmeno dare delle regole assolute a questo riguardo, 
ma dovremo procedere per tentativi o in via d'esperienza. 
Poniamo, ad esempio, che col turno annuo arrivi un punto 
in cui la produzione, nonostante l'età giovane del vincheto 
e il modo razionale del suo trattamento, accenni a scemare; 
poniamo ancora che non abbiano giovato né le abbondanti con- 
cimazioni né le frequenti irrigazioni: in tali circostanze 
sarà il caso di sperimentare un elevamento del turno: il ri- 
sultato conseguito dirà se abbiasi ò no colpito nel giusto (1). 



(1) Il signor Nothlichs riferisce che un vincheto, il quale dopo otto 
anni di taglio annuo era talmente spossato da far credere lo si do- 
vesse rinnovare, lasciato per un anno in riposo, vale a dire non avendo 
effettuato il taglio nel 9® anno, dette nel decimo un prodotto 
di 4530 lire, mentre nell'ottavo anno aveva fruttato sole L. 712,50. 



/ 
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Stagione del taglio, — La stagione del taglio è pure un'al- 
tra circostan7.a che esercita una grandissima influenza sulla 
durata di un vincheto. È infatti noto come il così detto ta- 
glio in succhio affievolisca le ceppaje, tanto più quanto più il 
turno è breve ; consegue da ciò che la produzione dopo pochi 
anni va scemando e le ceppaje stesse periscono innanzi tempo. 
Il taglio in succhio, nel caso speciale da noi considerato, ap- 
porta ancora un altro grave inconveniente : i vimini, cioè^ 
sono più fragili, meno consistenti e duraturi, e il loro legno^ 
sbucciati che siano, assume un colore giallo sudicio senza lu- 
centezza, che toglie loro molto pregio. L' unico vantaggio del 
taglio primaverile consiste nella facilità -onde i vimini si la- 
sciano sbucciare. Ma se da un lato consideriamo gF incon- 
venienti cui esso dà luogo, e se, dall' altro, si riflette che la 
sbucciatura può, mediante certe manipolazioni più sotto ac- 
cennate, eseguirsi altrettanto facilmente col taglio in autunria 
d'inverno, non rimarrà alcun dubbio, il taglio in succhia 
essere assolutamente da proscriversi. Quindi la stagione mi- 
gliore per effettuarlo sarà dall' autunno, dopo la caduta delle 
foglie, fino a gennajo o febbrajo, secondo i luoghi, innanzi 
cioè il movimento de' succhi. 

Modo del taglio. — Quanto al modo di eseguirlo, ad ov- 
viare lo spossamento delle ceppaje, ha proposto taluno di la- 
sciare in piedi ad ogni raccolto due o tre polloni tra i più 
vegeti, cui spetterebbe l'ufficio di mantenere in attività le 
ceppaje stesse fino all'emissione dei novelli polloni; questi 
così detti tirasiicchi dovrebbero pertanto allontanarsi non ap- 
pena i giovani polloni si fossero alquanto sviluppati. Tale 
pratica, che venne pure raccomandata nel taglio dei cedui 
d'altre specie legnose (vedasi a questo proposito il mio Trat- 
tato di Selvicoltura a pag. 311) e la quale teoricamente par- 
lando ha il suo fondamento, non mi consta tuttavia sia mai 
stata applicata ; NOthlichs anzi non l' accetta, credendo miglior 
partito quello d' interrompere, occorrendo, l' utilizzazione per 
uno due anni, come già si disse. Per altro sarebbe conve- 
niente sperimentare anche il taglio con riserva di tirasucchi. 



NUOVA RIVISTA F0RB8TALB 137 

Quest'ultimo poi dev'essere praticato rasente le ceppaje, la- 
sciando d'ogni pollone un pez;^o lungo tutt'al più 2-3 cm.; 
la sezione del taglio deve essere possibilmente stretta e per- 
ciò quasi orizzontale, nitida e bene levigata. Occorre appena 
Bivvertire che il taglio vuol essere fatto in modo da non le- 
dere menomamente la corteccia delle ceppaje, e da non smuo- 
vere strappare le radici; perciò facciasi uso di strumenti 
bene affilati e, nei vincheti di recente impianto in cui le ra- 
dici non sono ancora profonde e robuste, tengansi coi piedi 
le ceppaje ferme nel terreno; potendolo, sarà bene attendere 
a fere il taglio quando il terreno è diacciato. Lo strumento 
più in uso in Germania per la raccolta dei vimini è una 
roncola avente la forma della figura S*", cui, ad evitare il sud- 
detto smuovimento delle ceppaje e per eseguire il taglio ben 
rasante alle ceppaje stesse, proporrei di sostituire la roncola 
siciliana (fig. 4'). 

Assortimento dei vimini. — A mano a mano che si fa il 
taglio dei vimini, si procede al loro assortimento. Vedemmo 
già in principio di questo lavoro come i vimini più fini e 
migliori vengono sbucciati, lasciando invece la corteccia alle 
bacchette più grosse e difettose ; s' è pur visto che le varie 
specie di salici danno prodotti di diversa qualità: tutti questi 
punti devono ora tenersi presenti nell' operare la scelta e la 
divisione in assortimenti dei vimini. Comunemente d'ogni 
singola specie e varietà di salcio si fanno tre categorie : nella 
prima si comprendono tutti i polloni migliori e più robusti 
i3he si serbano per la coltura o i risarcimenti dei vincheti ; 
nella seconda, tutti i rimanenti di migliore qualità che pos- 
sono venire scortecciati; nell'ultima poi si collocano le bac- 
chette più grosse, nonché quelle tra le più fini che abbiano 
qualche difetto, come per esempio, la cima secca, dei nodi, 
delle curve, ramificazioni, squarci, contusioni o macchie. Tale 
divisione operasi, come già si disse, dopo il taglio ; contem- 
poraneamente si sopprimono le ramificazioni, le cime secche 
altre parti difettose, e quindi si legano i vimini in piccoli 
fasci alquanto sciolti onde possano disseccarsi. . 
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Per i vimini che non devono essere sbucciati, basta, per 
prosciugarli, esporli all' aria aperta in pieno sole, appoggiando 
i detti fascetti V uno contro V altro o sospendendoli a qualche 
sostegno; correndo tempo buono, sono sufficienti 10-15 giorni 
pel loro completo disseccamento. È però necessario che ven- 
gano riposti al coperto in tempo- di pioggia, la quale non solo 
ne ritarderebbe il prosciugamento, ma, essendo alquanto pro- 
lungata, li farebbe ammuffire e annerire con una rilevante 
perdita di valore. 

Scorzatura dei vimini. — Quanto ai vimini che devona 
essere scortecciati, il trattamento è diverso secondo il moda 
e il tempo di operare la sbucciatura, e giusta le consuetudini 
locali. Dove è ancora in uso il taglio in succhio, lo scortec- 
ciamento deve operarsi immediatamente dopo; infatti baste- 
rebbero due giorni di dilazione perchè la corteccia, divenrtata 
più aderente al legno, non si distaccasse più che assai diffi- 
cilmente e incompletamente. Perciò, non potendoli sbucciare 
subito dopo il taglio, devono conservarsi in luoghi freschi non 
ventilati ; come pure, sollevandosi un vento secco durante la 
operazione, si deve essere solleciti a riunire i vimini in al- 
cuni mucchi, aspergerli d'acqua e coprirli leggermente con 
frasche, foglie, corteccie od altro. 

Lo scortecciamento in succhio, se anche non presentasse i 
gravi inconvenienti più sopra rammentati, è pur sempre di 
una applicabilità assai limitata, in quanto che il tempo utile 
per effettuarlo, ossia il periodo in cui la linfa è in pieno mo- 
vimento, non durando più di 15-25 giorni, non è possibile 
in così breve tempo procedere al taglio, allo scortecciamento 
e prosciugamento di un vincheto alquanto esteso, soprattutto 
se, come spesso avviene in questa stagione, il tempo non 
corra favorevole. Per tutti questi motivi si è quasi dapper- 
tutto abbandonato il taglio in pieno succhio, sostituendovi 
quello a vegetazione assopita, e lo sbucciamento allora si ef- 
fettua durante la stagione invernale o a primavera inoltrata. 

I vetrici tagliati d'inverno possono infatti scortecciarsi nella 
primavera successiva, purché si abbia Y avvertenza di conser- 
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varli in luoghi freschi, ma non soverchiamente umidi, tali in- 
somma che i vimini né si secchino troppo né ammuffiscano. 
A primavera poi, 3-4 settimane innanzi che i salici emettano 
le foglie, si portano fuori in luogo ben soleggiato e quivi se 
ne immergono i calci in uno strato d'acqua corrente dell'al- 
tezza di 6-8 cm., in modo che ogni singolo vinco vi peschi 
dentro. Per tal modo si provoca artificialmente la corrente 
linfetica nei vimini, che, trascorse 3-4 settimane, quando cioè 
spuntano sugli alberi le prime foglie, si estraggono dall'acqua 
a piccole porzioni per volta e si sbucciano colla massima fa- 
cilità. È però necessario che l' acqua venga riscaldata dal sole, 
sia limpida, corrente e sempre al medesimo livello ; altrimenti 
i vimini si insudicierebbero e lo sbucciamento ne sarebbe più 
difficile. Perciò in alcuni posti hanno costruito a questo uso 
dei bacini a pavimento smaltato o lastricato, in cui l'acqua 
si mantiene sempre limpida e al medesimo livello; in altri 
invece i vimini vengono collocati in apposite ceste o grati- 
cole di legno che si lasciano galleggiare nell' acqua. — Reuter 
segue un procedimento alquanto diverso. Tagliati i vimini e 
legati in fasci, dispone questi verticalmente sul terreno a 
quindi ne circonda la base con un argine di terra alto circa 
65 cm., in modo tale che i vimini né s'asciughino né entrino 
in vegetazione. Quando poi questa comincia a destarsi, prende 
egljr una quantità di vimini tale che possano venire scortec- 
ciati entro 8 giorni, gì' immerge col calcio nell' acqua corrente 
in luogo ben soleggiato, e quindi, trascorsi gli otto giorni, 
li fa sbucciare. Mettendo allora un'altra quantità di vimini 
entro l' ac^ua, questi potranno a loro volta essere scortecciati 
dopo altri 8 giorni ; e così di seguito. — In America si op'era 
il taglio quando il terreno é gelato; i vimini, appena rac- 
colti, si fanno bollire nell'acqua per un'ora circa e così pre- 
parati si conservano freschi e di facile sbucciatura per molto 
tempo. Anche a Graulsbaum (nel Granducato di Baden) si 
scortecciano i vimini tagliati fuori succhio assoggettandoli 
prima alla bollitura; ma il legno perde il suo colore bianco 
lucente, diventando bruno. 
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Credo utile chiudere questo argomento riportando la descri- 
yaone di un nuovo metodo di sbucciatura quale venne proposto 
dal Coaz. Ecco le sue parole : « Al fine di poter utilizzare 
« la stagione invernale per lo sbucciamento e occupare rego- 

< larmente la popolazione povera che ha bisogno di lavoro, si 
« potrebbe, secondo noi, costruire uno stabilimento organiz- 

< zato in modo particolare, avente lo scopo di promuovere la 
'< corrente linfatica nei vimini tagliati d'inverno; e noi cre- 

< diamo che si raggiungerebbe tale scopo col mezzo di camere 
-i riscaldate nelle quali si costruissero dei grandi bacini piani 
-«: riempiti per 6-8 cm. d'acqua in cui s'immergerebbero i 

< calci dei vimini. L'acqua nei bacini dovrebbe essere man- 
« tenuta tiepida e potervisi continuamente rinnovare. La 

< temperatura di questa specie di serra dovrebbe medesima- 

< mente essere mantenuta a 14"* C. circa, con una ventilazione 

< moderata. Così i vimini potrebbero venire scortecciati in 
^< qualunque tempo, rendendo tale operazione indipendente 
^ dalla stagione e dalle vicende atmosferiche; in fine l'ope- 
* razione stessa potrebbe condursi con la massima proprietà. > 
Tale proposta, inspirata ad un lodevole concetto di umanità 
e filantropia, mi pare degna di essere presa in seria consi- 
derazione; dappoiché, mentre favorisce l'interesse del pro- 
prietario, procura eziandio una lucrosa occupazione alle po- 
polazioni povere durante la stagione meno propizia al lavoro. 

La sbucciatura stessa si opera coll'ajuto dì piccole morse 
in legno, foderate internamente di ferro, simili alle grappelle 
usate in Toscana per la sricciatura delle castagne (fig. 6*), 
attraverso le cui stecche si fa passare vinco per vinco ; basta 
una moderata pressione delle stecche contro i vinchi, perchè 
questi si scorteccino. 

In Francia, Germania e Belgio si fa uso di una specie di 
molle d'acciajo, munite alla base di una vite con cui le si 
possono fermare in posizione verticale ad una tavola o a qual- 
che altro sostegno (fig. 7*). Alla scuola di Heinsberg si ado- 
pera un altro scortecciatojo, il quale differisce dal precedente 
soltanto in ciò che la pressione delle due stecche verticali 
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viene aumentata da due contrafforti laterali che su quelle si 
appoggiano (fig. 8*). Vi sono in fine delle macchine speciali 
per questo usO; di cui la parte principale consiste in due ci- 
lindri rivestiti di caoutchouc attraverso i quali si fanno pas- 
sare i vimini; con esse un solo operajo ne può scortecciare 
più di 2000 air ora. Vuoisi però che i panieraj preferiscano 
ad essi i vimini scortecciati a mano, pel motivo che quelli a 
macchina sono spesso alquanto schiacciati e fessi pel lungo. 

Disseccamento dei vimini. — A misura che i vimini ven- 
gono scortecciati, si pongono ad asciugare. Tale operazione è 
piuttosto delicata, richiedendo da una parte che il prosciuga- 
mento avvenga all'aria libera mediante il calore solare, e, 
dall'altra, che i vimini, specie quando sono già alquanto asciutti, 
non vengano sorpresi dalla pioggia, che li farebbe annerire 
almeno farebbe loro perdere quel bianco naturale e quella lu- 
centezza che conservano prosciugati al sole e che ne costitui- 
scono una delle qualità più influenti sul prezzo. Anche la sem- 
plice rugiada o la brina sono dannose a questo riguardo. 
Perciò i vimini devono riporsi al coperto non solamente in 
tempo di pioggia, ma anche durante la notte e nelle giornate 
nuvolose. Correndo tempo buono, basta un giorno o due pel 
completo disseccamento. Non potendoli' distendere all' aria li- 
bera, si collochino almeno in tettoje bene ventilate e non prive 
affatto di sole. Prosciugati che. siano, si ricompongono i fasci, 
ma senza legarli troppo stretti, e si mettono così a prosciu- 
gare completamente per altri 15-20 giorni in luoghi aerati;* 
dopo ciò si legano in fascine strette, ordinariamente di un 
metro di circonferenza, o di altre dimensioni secondo le usanze 
locali, e si pongono in commercio. A Tamigi usano riporli una 
seconda volta al sole, innanzi di venderli. 

I vetrici prosciugati nel modo suddetto non hanno bisogno 
di altre manipolazioni; ma se il disseccamento è stato difet- 
toso, per cui il legno abbia acquistato un colore bianco sudicio, 
si possono imbiancare collo zolfo ; dicesi per altro che questi 
vimini non riacquistino più la lucentezza naturale e si pre- 
stino male ad essere tinti. 



142 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

La corteccia residua che, come abbiamo già detto, può ser- 
vire a molti usi, viene pure raccolta, disseccata e quindi posta 
in commercio. 

Lavori successivi, — Compiuto il taglio e sgombrata la 
superficie, si zappa il terreno fino alla profondità di 5-6 cm., 
e, occorrendo, lo si concima; si esaminano in seguito ad una ad 
una le ceppaje, ritoccando quelle che fossero state tagliate male, 
e rimettendo le vecchie e le deperite. Qualora poi facesse 
d' uopo rinnovare intieramente il vincheto, ciò che avviene 
quando la maggior parte delle ceppaje sono diventate impro- 
duttive, si jrrocede al completo dissodamento e si ripetono 
tutti quei lavori di scasso già descritti in principio di questo 
lavoro, colla differenza che, trattandosi ora di terreni maggior- 
mente sterili, sarà necessario eseguire i lavori con maggiore 
diligenza e in modo da portare alla superficie la terra mi- 
gliore degli strati più profondi. Anche le concimazioni do- 
vranno essere più abbondanti. 

Prodotti e spese. — Per dare un concetto più adeguato 
della utilità pecuniaria di questo genere di cultura, mi piace 
chiudere il presente lavoro colla indicazione di alcune cifre 
intorno le spese e i prodotti dei vincheti. 

Quanto ai prodotti, sebbene, come s'è ripetutamente Mto 
rilevare, non si possano stabilire delle cifre costanti, pur tut- 
tavia le seguenti, indicate dai più rinomati vinchicultori, ser- 
viranno a darcene un'idea abbastanza esatta. 

Schulze stabilisce la media produzione annua di un ettaro 
in 280 fascine di 1™,10 di circonferenza, di cui il 40 7o sbuc- 
ciati e il 60 Vo colla buccia, al prezzo di L. 5,60 l' una per 
i primi, e di L. 1,85 i secondi; ciò che dà una produzione 
media di L. 940 circa per ettaro al lordo di tutte le spese. 

Nella Slesia si calcolano in media da 25-28 quintali di vimini 
in sorte che si vendono al prezzo complessivo di circa L. 1500. 

Secondo Reuter, la produzione a turno annuo varia da 600- 
720 fascine, di 1™ circa di circonferenza, le quali scortecciate 
e prosciugate pesano da 40-48 quintali, che a L. 22,50 l'uno, 
danno un prodotto lordo di L. 900-1080. 
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Janssen riferisce che il raccolto medio, secondo il terreno 
e la qualità dei salici, varia da 235 a 352 fascine di 1"^,10 di 
circonferenza, di cui il 30 ®/o da sbucciarsi e il 70 7o ^^^ 
sbucciati; il prezzo dei primi essendo di L. 5,60 la fascina 
e quello dei secondi L. 2, si ha così un prodotto complessivo 
variabile dalle L. 725 alle 1084, ossia in media L. 905. 

Secondo NOthlichs, V annua produzione lorda varia dalle 630 
alle 830 lire, quindi importa in media L. 730. 

Quanto alla corteccia si ritiene, in cifre ragguagliate, che 
100 fascine di vimini ne diano da 2-3, in media 2 quintali 
e mezzo, ciò che importa intorno a 7 quintali per ettaro, che 
a L. 4 l'uno, rappresentano un valore di L. 28. 
' Riassumendo, possiamo stabilire l'annua produzione lorda 
di un vincheto, computando vimini e corteccia, nella cifra 
tonda di L. 900 per ettaro. 

Venendo ora alle spese, abbiamo in primo luogo quelle per 
la preparazione del terreno. Krahe, secondo le numerose espe- 
rienze proprie, calcola che per fare una pastinatura alla pro- 
fondità di 50 cm. almeno, occorrono 200 giornate di lavoro 
per ettaro, che a L. 1,50 la giornata, importano L. 300. 
Per la piantagione compresa la preparazione (non l'acquisto) 
delle talee, n. 50 giornate che al prezzo suddetto, importano 
L. 75. In fine per l'acquisto di 130 mila talee, a L. 4 il "^U, 
occorre una spesa di L. 520; in complesso L. 895 per la 
spesa d'impianto. Per quelle annue di manutenzione, risarci- 
menti ecc., Krahe stabilisce la cifra di L. 50 per ettaro; e 
infine per la raccolta, sbucciatura e prosciugamento dei vi- 
mini, da 90-140 giornate di lavoro per ettaro, che a L. 1,50 
r una, importano la spesa media di L. 250 circa. — Alle spese 
suddette dobbiamo ancora aggiungere : L. 50 per le irriga- 
zioni, L. 30 per le concimazioni, L. 75 per le diserbature e 
L. 50 per le sarchiature. 

Cogli elementi suddetti siamo ora in grado di fare il cal- 
colo della rendita netta di un ettaro di vincheto in condizione 
media di vegetazione e di produttività. Assumendo per valore 
di un ettaro di terreno la somma di L. 500, e limitando la 
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durata di una vincaja a soli 15 anni; considerando inoltre 
che per la successiva rinnovazione del vincheto, fornendoci 
esso le talee occorrenti, non avremo più da sostenere la spesa 
pel loro acquisto; ritenuto inoltre che per sceglierle e tagliarle 
siano sufllcienti 30 giornate di lavoro, ossia L. 45, e in fine 
che il piede d' interesse sia il 5 %? potremo stabilire il se- 
guente calcolo: 

A. — Introiti 

Valore dei prodotti, detratte le spese di raccolta e sbuc- 
ciatura, pari a L. 250, come sopra, rimangono . L. 650,00 

B. — Spese 

r Interessi del capitale fondiario al 5 7o • . » 25,00 
2** Interessi del capitale d' impianto, escluse le 
spese per l' acquisto delle talee, giusta la forinola 

375 X ( ^^J:f_|l J X 0,05 > 36,13 

3* Interessi del capitale occorrente alla provvista 
delle talee pel primo impianto (L. 520) e di quelle 
necessarie per le rinnovazioni successive (L. 45 ogni 

15 anni), secondo la form. [520 -A- 1 a;is_i ) X 0,05 » 28,09 

4" Spese annue di amministrazione, custodia e 

imposte > 50,00 

5® Id. per le irrigazioni e concimazioni > 80,00 
6<* Id. per le diserbature, sarchiature 
e per i risarcimenti eventuali » 125,00 

Somma delle spese L. 344,22 
ossia, in cifre tonde, L. 345. 

C. — Bilancio 

Somma degli introiti L. 650,00 

Somma delle spese > 345,00 

Annuo reddito netto L. 305,00 
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Quindi al 5 Vo un ettaro di vincheto rappresenta un va- 
lore capitale di lire 6100. Schulze trova, con altri calcoli, la 
rendita netta di L. 300, per conseguenza quasi eguale alla 
cifra precedente. 

Questo risultato dovrebbe bastare da solo ad invaghire chis- 
sisia alla coltura dei salici, ^nche non tenendo conto della 
circostanza che i vincheti possono stabilirsi sopra terreni ove 
altre colture non sono possibili o rimuneratrici ; le popolazioni 
agricole specialmente non dovrebbero trascurare questo sì im- 
portante cespite di produzione, tanto più che la medesima, a 
differenza di molte altre, non richiède l'impegno per molti 
anni dei capitali impiegati, incominciando anzi a fruttare fin 
dal primo anno. Ma specialmente gioverebbe che anche presso 
noi si desse maggiore estensione alle numerose industrie di 
cui i vimini sono la materia prima, non tanto per sottrarci 
alla necessità dell' importazione, quanto e più specialmente 
per fevorire da noi la produzione stessa dei vimini e per dar 
lavoro alle popolazioni meno agiate che in questa industria 
troverebbero una occupazione focile, lucrosa, senza bisogno di 
macchine costose e di forti capitali e senza interruzione in 
tutto Tanno. Per ciò sarebbe utile assai che anche presso noi 
s'imitassero in ciò gli altri paesi, coli' impianto di scuole pra- 
tiche di vinchicoltura, o almeno che se ne tenesse conto nel- 
r insegnamento presso le scuole speciali di agricoltura e nei 
corsi serali. Tale iniziativa spetterebbe al Governo {Vedi 
V appendice). 
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APPENDICE 



Avevo appena scritto le ultime parole del presente lavoro, 
allorquando mi venne sottocchio una Circolare del Ministero 
di Agricoltura Industria e Commercio concernente le così dette 
piccole industrie forestali (1), la quale, occupandosi in parte 
dell'argomento da me trattato, merita che venga qui ripro- 
dotta unitamente alle risposte date dai signori Ispettori fo- 
restali, cui quella circolare era stata diretta, almeno per quanto 
concerne la coltura e Fuso dei vimini. Ecco intanto il testo 

« 

letterale della medesima. 

< In varie parti dell' Italia montuosa si esercita non senza 
una qualche larghezza la industria della fabbricazione di pic- 
coli- oggetti in legno destinati alla domestica economia, 

« Se però questa industria non manca d'importanza per la 
sua estensione 6 pel numero delle persone che ad essa si ap- 
plicano traendone di che campare la vita, non è men vero che 
moltissimo lascia a desiderare il modo con cui essa si svolge, 
sia per lo spreco del legname adoperato, sia per la imperfe- 
zione degli strumenti adoperati, sia infine per la deficienza 
di forma e la assenza di buon gusto che negli oggetti di tal 
maniera tra noi fabbricati si nota, a confronto di quelli che 
ci giungono per opera degli abitatori montagnoli di alcuni 
dei paesi a noi finitimi. 

« Altre volte questo Ministero ebbe ad occuparsi di cotale 
questione, ma il desiderio di giovare ad una industria, che 
tra noi potrebbe essere avviata a più felici risultamenti, non 
potè, per diverse ragioni, essere soddisfatto. 

« È mia intenzione di sottoporre a studio questo argomento, 




(1) Circolare 7 febbraio 1882, n. 259. 
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ricercando se allo sviluppo della precitata industria possano 
meglio giovare i premii in danaro, in arnesi o in modelli, ov- 
vero r invio di alcuni intelligenti e volonterosi operai in quei 
paesi, che hanno fama di essere più innanzi nell' esercizio 
della industria stessa. 

< Prima però di prendere una qualsiasi determinazione su 
tale oggetto, mi preme di consultare i signori Ispettori fo- 
restali, nel cui territorio si hanno esempi della fabbricazione 
più volte ricordata, raccomandando loro di rispondere colla 
maggior possibile esattezza ai seguenti quesiti : 

r « In quali luoghi del ripartimento forestale si eser- 
cita la piccola febbricazione di oggetti di legno per opera 
degli stessi abitatori di montagna ? 

2"" «: Di quale o di quali specie di fognami sf fa uso e 
quali oggetti se ne traggono? 

3"* « Quale, approssimativamente, è il numero delle per- 
sone, che si dedicano a tale industria permanentemente o sol- 
tanto per alcuni mesi dell' anno ? 

4** « Gli oggetti preparati si vendono direttamente dai 
fabbricanti, oppure si cedono da questi a speciali incettatori? 

5"" « È possibile additare la cifra, anche in via appros- 
simativa, alla quale può annualmente ascendere questa lavo- 
razione ? 

6"^ « Si nota nessun progresso da qualche anno a questa 
parte nell'esercizio di questa industria? 

T « Come si vede che essa potrebbe venire avvantag- 
giata per opera del Governo, con premii in danaro, in arnesi 
perfezionati, in modelli; ovvero coli' inviare all'estero qualche 
giovane intelligente che apprenda e insegni poi a sua volta 
un migliore é più proficuo esercizio dell' arte ; o in fine, in- 
viando nei luoghi di produzione persone competenti per lo 
insegnamento e le pratiche dimostrazioni ? » 

Tale è il testo della Circolare suddetta. Ora, dalie risposte 
date ai suddetti quesiti dai signori Ispettori forestali, risulta 
che in due paesi solamente viene da noi esercitata con qualche 
larghezza V industria del panierajo, e questi sono il Comune 
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di Ciano presso il Montello, e quello di Cimadolmo vicino a 
Conegliano, entrambi nella provincia di Treviso. 

A Ciano, giusta quanto scrive l'Ispettore del Ripartimento 
forestale di Treviso, esercitasi da lungo tempo la fabbrica- 
zione di ceste e di panieri coi vimini del salcio nero (S. vi- 
minalis?\ coi polloni del castagno e della sanguinella. Le 
persone addette a tale industria ammontano ad una cinquan- 
tina circa, ma non vi lavorano che per due mesi dell' anno. 
La produzione media raggiunge la cifra approssimativa di 
10000 articoli fra ceste e panieri, per un valore di L. 5000 
circa, i quali sono venduti parte direttamente dai fabbricanti 
stessi, e parte da speciali incettatori. Nessuna notizia intorno 
la coltura dei vimini^ dappoiché non si fa altro che utilizzare 
quelli che spontaneamente crescono lungo i fiumi e i torrenti ; 
come pure nessun progresso rilevasi nello esercizio di questa 
industria. 

A Cimadolmo V industria del panierajo data solamente 
dal 1881 per opera specialmente del dottore signor Yécelli 
Antonio, medico-chirurgo primario nello Spedale Civico di 
Venezia, il quale, viste le misere condizioni degli abitanti di 
quel Comune, ov' egli ha dei possedimenti, venne nella lode- 
vole determinazione di piantarvi iina industria, la quale va- 
lesse in parte ad alleviare le piaghe del pauperismo. Perciò, 
fatto acquisto di una considerevole quantità di vimini, vi sta- 
bilì sulla fine del 1881 una fabbrica di cesti, impiegandovi 
la vistosa somma di 10000 lire per acquisto del materiale 
greggio e per mano d'opera. — Stando ora ad un rapporto 
presentato il 20 maggio 1882 dal suUodato Dott. Yecelli al- 
l' Uffizio forestale di Treviso, le condizioni di questa industria 
al tempo suddetto erano già molto lusinghiere. Durante V in- 
verno si occuparono da 36 a 40 persone, che in primavera si 
ridussero a 25 a motivo che alcuni operai erano ritornati ai 
lavori campestri. Oli oggetti fabbricati consistono in ceste 
d' ogni maniera, tanto per uso domestico quanto per uso agri- 
colo, cioè dal cesto per vendemmia e da quello per bigattiere 
fino al più elegante cestino per gabinetto da signora. Vi si 
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fabbricano inoltre ceste usuali e di lusso per carrozzelle, cam- 
pioni di graticci per V allevamento dei bachi da seta in sosti- 
tuzione dei cannicci che per certo son poco igienici, e soprat- 
tutto dei panieri per T esportazione delle frutta. Questi ultimi, 
di cui nell'anno anzidetto il Dott. Vecelli aveva in pronto 
oltre 14000, sono fabbricati senza commissione e si vendono 
volta per volta giusta le richieste; per gli altri articoli in- 
vece si lavora dietro singole commissioni. In questa industria 
si fa uso di vimini bianchi e neri (S. viminalis?) che cre- 
scono spontaneamente sul letto incolto del Piave. Stante la 
breve esistenza della manifattura in parola, il Dott. Vecelli 
• non può ancora dare più ampi ragguagli ; asserisce però che 
vi nota già qualche progresso, iuquantochò alcuni ragazzi, i 
quali al momento deirimpianto della fabbrica erano occupati 
in soli lavori di preparazione del materiale greggio, poterono 
presto essere addetti con buon risultato ai lavori stessi d'in- 
treccio. 

Che r industria suddetta sia molto rimuneratrice e prometta 
dare buoni frutti al paese di Gimadolmo, lo dimostra anche 
la circostanza che il Sindaco di quel Comune si è fatto ini- 
ziatore di una società per azioni al fine di costituire un ca- 
pitale sufficiente per incettare tutti i vimini che si raccolgono 
nel territorio, i quali finora furono per la massima parte 
esportati all' estero, fabbricare sul luogo i canestri e altri og- 
getti da panieraio, ed ottenere così che tutti i vantaggi di 
tele industria restino in paese. < Se la società — così quel 
Sindaco nel suo rapporto 12 marzo 1882 — si potesse costi- 
tuire sulle basi e coi fondi da me proposti, si darebbe occu- 
pazione continua ad un centinaio circa di persone, che forni- 
rebbero annualmente al commercio oltre 60,000 tra canestri 
ed altri consimili oggetti. Il mio progetto però, quantunque 
di una evidente utilità, incontra nondimeno qualche difficoltà, 
sia pei mezzi limitatissimi di cui possono disporre gli abì- 
tenti, sia per quella riluttenza che generalmente si ha qui 
all' idea dell' associazione ; ed è appunto per vincere teli dif- 
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ficoltà che si renderebbe sommamente utile e necessaria l'azione 
del Governo, il quale, o con premii o con sovvenzioni o con 
quegli altri mezzi che giudicasse più opportuni; potrebbe 
scuotere ed animare lo spìrito della popolazione e facilitare per 
tal guisa la formazione della società da me iniziata. > Sog- 
giunge poi il signor Sindaco che i pochi artisti, che finora si 
sono occupati della industria presente, sono abilissimi per 
qualunque lavoro anche finito e di lus^o, e su qualsiasi mo- 
dello venisse proposto. 

Eammentai altrove la fobbricazione delle treccie e dei cap- 
pelli di trucioli sul Modenese, fatti coi polloni di salcio, la 
quale industria una volta aveva una c^rta importanza, soprat- 
tutto nel Comune di Carpi. Essendomi ora rivolto, pet avere 
qualche notizia e qualche dato statistico sul presente stato di que- 
sta industria, al signor Alessandrini Angelo, Ingegnere presso 
quel Comune, n'ebbi la seguente cortese risposta. < Il salice 
nero (?) è quello. maggiormente usato per la lavorazione dei tru- 
cioli. In questo territorio non esiste una coltivazione speciale di 
questo salice, giacché la provvista si fa nelle golene di diversi 
fiumi, ov' esso cresce spontaneamente. I rami devono avere 
un diametro di 12 cm. circa e si tagliano di 3 anni; con 
macchine speciali poi vengono lavorati e ridotti in trucioli. 
Non si può conoscere la quantità dei vimini annualmente con- 
sumata, giacché la lavorazione del truciolo è troppo dettagliata, 
e perchè dipende dalla richiesta della merce principale (le 
treccie), la quale varia quasi ogni anno. Questa lavorazione 
ha peraltro subito un grande deprezzamento, e oramai non 
può utilmente costituirsi in altri luoghi. > 

Molto più soddis&cente e particolareggiata fu la risposta 
cortesemente datami dal signor Giovanni Battista Canepa di 
Giacomo, negoziante e fabbricante di seggiole a Chiavari, 
cui m'ero rivolto per avere talune notizie sul consumo dei 
vimini nella confezione del paglietto a quelle rinomate sedie. 
P La specie di cui si fa maggiore consumo è il Salcio 
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da legare {S. vitellina^ L.), preferendo soprattutto la varietà 
a rami di color verde-oliva o rosso-violetti, poiché quelli 
gialli sono reputati di qualità più scadente (1). 

2* Si coltivano nelle golene e nei greti dei fiumi e tor- 
renti, ma si vedono anche piantati sui colli e poggi, dove 
producono vimini di ottima qualità, ma vengono spesso dan- 
neggiati dall'asciuttezza del terreno. Si osserva che nei ter- 
reni troppo grassi le ceppaje hanno pochissima durata. 

a** Nella piantagione si fa uso di mazze, grosse 4 cm. e 
anche più, di piante selvatiche, che dopo due anni s'innestano 
con vimini domestici di buona qualità. 

4° La produzione annua è variabile secondo l'andamento 
della stagione, ma soprattutto dipende essa dalla comparsa 
degli insetti e dalla frequenza della grandine. Così, alcuni anni 
fa, il raccolto veune quasi intieramente distrutto da una specie 
d' insetto che, rodendo le estremità dei giovani polloni, ne 
impedì lo sviluppo in altezza, rendendoli improprii per l'in- 
dustria delle sedie. Anche la grandine li danneggia frequen- 
temente, e i vimini da essa colpiti non pure diventano in- 
servibili per la fabbricazione delle sedie, ma sono anche meno 
pregiati per legare le viti. 

5** La più parte dei vimini consumati in quei luoghi 
proviene dai monti di Cento Croci, da Borgotaro e da tutta 
la valle di Varese Ligure. 

6° Per la fabbricazione delle sedie, tagliati i vimini in 
gennajo o febbrajo, si pongono nell' acqua e si conservano 



(1) Oltre la suddetta, vi si fa oso ancora di altre dne specie di 
salice, le quali, stando al signor Sotto-Ispettore Forestale Torelli, sa- 
rebbero il S. grandifolia (Ser.) e il 8. nigricans (Sm.), conosciute 
colà sotto il nome di salice rosso, la prima, e salice nero, la seconda. 
Del salice bianco peraltro si farebbe poco consumo. 

IlsuUodato signor Torelli mi fu inoltre cortese di altre notizie a questo 
riguardo; ma concordando esse pienamente con quelle del signor Canepa, 
riferite sopra, cosi mi limito a questo cenno per esprimere qui i miei 
ringraziamenti all'onorevole signor Collega. 



152 NUOVI MVISTA P0RE8TALB 

COSÌ fin verso la metà, di aprile, ossìa finacchò abbiano inco- 
minciato ad emettere radici e foglie: allora si estraggono 
mano mano dall'acqua, si fende ciascun vimine in tre o quat- 
tro parti e si sbucciano. Tale operazione può continuarsi fin 
verso la metà di giugno, trascorso il qual tempo i vimini si 
guasterebbero se più oltre se ne volesse protrarre la sbuc- 
ciatura. 

T" La quantità dei vimini impiegata nella fabbricazione 
dei paglietti è in un certo rapporto con quella consumata nella 
legatura delle viti. Premettasi a questo riguardo che l'annuo 
raccolto dei salici viene diviso in due porzioni : i vimini mi- 
gliori, diritti, levigati e senza nodi si serbano per la costru- 
zione dei paglietti ; i ritagli e i rimanenti vimini alquanto 
difettosi si utilizzano nella legatura delle viti. Or bene, in 
cifre ragguagliate, si può ritenere che due terzi della totale 
produzione si consumano per le viti, e un terzo solamente 
nella &bbrica delle sedie; in media l'annuo consumo totale 
può raggiungere la cifra di 700-800 quintali di vimini fre- 
schi colla buccia. 

8*" Sei anni fa i prezzi di questi ultimi erano ancora 
molto elevati, importando L. 31,25 il quintale per i vimini 
da sedie, e L. 18,75 per gli altri. Al giorno d'oggi, stante 
l'aumentata, concorrenza dovuta all'altezza medesima dei prezzi, 
questi subirono una forte diminuzione, riducendosi a L. 18,75 
il quintale pei vimini della migliore qualità, e a* L. 10 per 
quelli di seconda. — Il commercio di essi si esercita da speciali 
incettatori che ne &nno acquisto sul luogo di produzione, 
pagandoli in sorte da L. 7,50 a L. 8,75 il quintale di fresco 
taglio e colla buccia; essi poi li dividono in quei due assor- 
timenti e li rivendono ai prezzi suindicati. 

V. Pbrona. 



IL RIMBOSCfflMENTO DELLE ALPI SVIZZERE 



Nella Svizzera non furono fin' ora imboschite pendici sco- 
scese e ghiaiose, o luoghi elevati od esposti a devastazioni, 
di notevole estensione ; si fecero però molti esperimenti istrut- 
tivi con esito pienamente soddisfecente, che dimostrano il lo- 
devole impegno e la- perizia delle Autorità elvetiche in tali 
lavori. 

Ecco quanto scrive in proposito un periodico forestale 
svizzero : 

Presso la ferrovia, che congiunge i due laghi di Thun e 
Brienz, venne imboschito con buona riuscita un cono formato 
da sassi precipitati dalle pareti rocciose calcari soprastanti. 
Onde impedire la discesa dei frantumi operata dalle intem- 
perie intorno al cono, venne fatta una piantagione di pino 
bianco (Pinus silvestris^ Linn.) Air uopo si conficcarono per 
ciascun piantone cinque pali a pentagono, intrecciando il pe- 
rimetro con vimini a poca altezza. Si tolse dall' interno parte 
della ghiaia disponendola dalla parte inferiore intorno alla 
treccia a guisa dì pianerottolo. 

Nel vuoto si depose un po' di terra buona, e vi si piantò 
un pino dell' età di 5 a 6 anni. La piantagione fu eseguita 
5o6anni fe, per cui i pini attualmente ne contano da 10 a 12. 

Tutto compreso, il costo d' una pianta salì a 75 centesimi. 

Nella vallata di Andermatt ed Haspinthal vicino al passo 
del S. Gottardo, a 1444 m. sopra il livello del mare, indi 
presso Eealtn al valico del Furka, si die principio due anni 
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or sono air imboschimento della vallata, affatto nuda, d'Unsern, 
sotto la direzione dell'Ispettore forestale superiore Coaz. Le 
località destinate all'imboscamento trovansi frai 1450 e 1550 
metri sopra il livello del mare, sulla china settentrionale del 
GrQrschen, e per ora le colture non si estendono che a pochi 
ettari. Il primo appezzamento di un quarto di ettaro circa, 
giacente sopra Andermatt, venne piantato circa 15 o 20 anni 
sono^ e può dirsi ben situato, perchè in parte lo ripara un 
boschetto di circa un ettaro, unico avanzo del passato. Gli 
altri due terreni presso Haspinthal e Eealtn, del tutto esposti 
sono piantati con abete, pezzo, cembro e larice. (Pinus 
abies, Pinus picea, Pinus Cembra, Pinus LariXy Lirrn.). 
L'abete, il pezzo ed il larice, vennero ritirati dalle bassure 
del Cantone di Berna, ed il pino cimbro da Chirwalden nei 
Grigioni. Il sottosuolo è composto di quarzo granitico, coperto 
da un discreto strato di terra. Il clima vi è rigido in causa 
dell' altezza e dei ghiacciai che circondano il luogo ; la pri- 
mavera vi è assai tardiva. Gli abeti piantati nel 1875 sono 
miseri e pochi vivranno, mentre i larici sono bellissimi e mi- 
gliori sono i pini cembri, chiamati da quegli alpigiani anche 
cedri delle Alpi, pel motivo che esalano nelle prime ore del 
mattino un odore citrino balsamico, che sembra rinvigorire il 
petto e ristorare le forze. 

Nella primavera 1874 venne formato un vivaio di circa 
4000 m.4 ftu Andermatt e Haspinthal rasente la strada del 
Gottardo, e gli abeti e larici trapiantati provenivano da se- 
mina sul luogo. Tanto gli uni quanto gli altri annualmente 
sono vegeti e la riuscita degli abeti in questo vivaio induce 
a ritenere essere per questa specie favorevole anche la re- 
gione circostante. La causa del deperimento di quelli piantati 
precedentemente presso il vivaio, sembra derivi dall' averli 
fatti venire dai colli di Berna e Winterthur, ove il clima è 
dolce, e dalle avario d'un viaggio di 250 chilometri e forse 
anche dall' essere stati mal condizionati, tanto più che prima 
di poterli piantare a dimora, rimasero delle settimane in &sci^ 
senza essere stati messi in stazza. 
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Un giudizio sicuro se gli abeti possono rinseire in quei 
luoghi indifesi ed elevati, si potrà dare appena dopo fatte 
nuove esperienze colle pianticelle educate nel semenzaio lo- 
cale. Alcuni selvicultori dei Grigioni dubitano però in pre- 
venzione della loro buona riuscita. Giova tuttavia ricordare 
a completamento, che ad Andermatt, quindi presso le località 
destinate al rimboscamento, esistere un boschetto di piante 
mature, fra le quali primeggia l'Abete, e che intorno al me- 
desimo prosperano rigogliosamente novellami della stessa 
specie, il che conforta e fa sperare una buona riuscita. Gli 
esperimenti si devono continuare su tutta la superficie e fino 
all'altezza di 1600 m. sul livello del mare. 

Rimboscamenti presso S. Carlo nel Cantone dei Grigioni 

La località destinata al rimboscamento, è posta al nord-est 
sopra una pendice molto scoscesa, all'altezza di 1606 m. sul 
livello del mare. Lo strato coltivabile si estende sopra un sot- 
tosuolo schistoso, ha dei tratti profondi ed è in generale di 
discreto spessore. La superficie è vestita da una cotica sottile 
ed era già utilizzata ad uso di pascolo. L' area da imboscarsi 
è di 36 ettari, dei quali da 9 a 12 sono già ridotti a bosco 
con piantamenti di abete, larice e pino cembro. Nella pri- 
mavera del 1876, alla metà circa di giugno, furono piantati 
ettari 1,44 e surrogate le piante deperite nella piantagione 
antecedente. 

Le spese occorse furono : 

per mano d' opera L. 326,40 

per acquisto delle pianticelle . . > 45,00 
per la sorveglianza > 65,00 

L. 436,40 

Per le nuove piantagioni e per i risarcimenti eseguiti nelle 
precedenti, si impiegarono 5000 abeti, 4000 larici e 5000 pini- 
Le prime piantagioni &tte tre anni or sono, lasciano qui pure, 
come in quelle di Andermatt, molto a desiderare riguardo 
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agli abeti, che f areno presi in regioni assai meno elevate ed in 
clima mite. Il larice ed i pini invece, prosperano rigogliosamente. 

Sopra la città di Ilanz nei Prigioni, vennero fatte delle 
prove sul ripido pendio a mezzogiorno, negli anni 1875-1876. 
Il sito giace a 1800 m. di altitudine, e vi si piantarono 
circa 2000 pini all'anno che presentano un bellissimo aspetto. 

Nelle vicinanze della città di Coirà, e precisamente nella 
parte superiore alla sinistra sponda del Reno presso il vil- 
laggio Alt-Felsberg, quindici anni addietro si eseguì una 
piantagione a cura dell' attuale Ispettore forestale dei Grigioni 
signor Nani. Oggi essa offre un boschetto ben vestito di abeti 
stati posti a dimora dell' età di 4 a 5 anni in buche o for- 
melle riempite di buona terra. È un'area di circa mezzo et- 
taro a 600 m. sopra il livello del mare. 

Sopra la borgata di Samaden, nell' Engadina superiore, esiste 
una piantagione di 18 a 20 ettari che venne principiata 
nel 1869. La località è posta all'altitudine di 1900 a 2100 m. 
sopra una pendice inclinata dal 30 al 50 7o a,l mezzodì del 
Padella. La superfìcie, che prima era pascolo, è rivestita di 
leggero tappeto erboso intercalato da sterpaglia e roveti; venne 
imboschita con 200 mila pianticelle, consistenti nella parte 
inferiore in abeti, larici e pini, e nella regione superiore esclu- 
sivamente pini. I pini ed i larici presentano una vegetazione 
florida e robusta ; gli abeti dopo avere anche attecchito assai 
bene, perirono nel 1876 in gran parte. Il motivo di questo 
deperimento, anziché all'elevatezza del luogo, devesi attribuire 
alla mancata caduta di neve in queir anno, per cui il suolo 
intieramente esposto alle vicissitudini dei geli, che fecero 
perire le piante. Vi esiste un vivaio di abeti e larici stati 
ripiantati per la prima volta, che offrono uno sviluppo rigo- 
gliosissimo. Sotto la ricordata piantagione vi è un tratto bo- 
scato con radi e vecchi larici, negl'intermezzi dei quali ven- 
nero piantati abeti che non hanno menomamente sofferto e 
che ora presentano una vegetazione florida e rigogliosa. 

Immediatamente sopra il paese Pontresina , all' altezza 
di 1800 a 2000 m. sul livello del mare, esiste un antico pa- 
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scolo popolato qua e là di yetasti e decrepiti larici^ fra i 
quali 7 anni fa si principiò la piantagione. La superficie che 
declina verso occidente, è nella parte superiore molto sco- 
scesa; inferiormente alquanto meno. Il sottosuolo è formato 
da scaglinola che è ricoperta di uno strato di discreto spes- 
sore di terra, formatasi per V azione decomponente deir aria 
atmosferica. Vi furono piantati in parti eguali 3800 abeti, 
larici e pini, dell' età dai 4 ai 5 anni, per ogni ettaro. Le 
pianticelle vennero in gran parte allevate in un semenzaio, 
che giace fra Samaden e Pontresina a 1800 m. sul livello del 
mare. I larici ed i pini presentano una vegetazione sodisfa- 
centissima, giacché vi sono dei pini che hanno getti che ol- 
trepassano i 30 centimetri : gli abeti ove sono ditesi dai larici 
preesistenti, sono del pari ben cresciuti, ma quelli allo sco- 
perto e più in alto, hanno un aspetto triste, un colore, sbia- 
dito, e molte gemme intisichite. 

L' esito delle piantagioni presso Samaden e Pontresina au- 
torizza a conchiudere con sufficiente sicurezza che per siti 
nudi ed elevati delle Alpi superiori poste a 1800 m., si rac- 
comandano soltanto il larice ed il pino ; mentre negli imbos- 
chimenti fra piante adulte, si può impiegare con successo fino 
a 1800 m. anche V abete ed il pezzo. La specie decisamente 
più vantaggiosa per rimboscamenti a 2000 m. ed oltre, è il 
pino cembro, all'allevamento del quale si attende ora in 
Isvizzera con molta cura. Con un mezzo semplicissimo sono 
allontanati anche i molteplici danni che la voracità degli uc- 
celli e dei topi, fanno al seme dei pini quando si schiude. 
Nei semenzai di Samaden e Churwalden si usa spargere il 
seme in casse ripiene di terra fino a poche dita dall'orlo, 
profonde 80 cm. che si interrano nelle aiuole lasciando spor- 
gere il contorno dal terreno per quanto è il vuoto al di den- 
tro: si coprono indi con un graticcio di fil di ferro, il che 
si riscontrò utilissimo. Invece che con tavole le pareti late- 
rali delle casse, si possono fare con mattoni ed è anzi assai 
meglio. Non è punto consigliabile di far germinare la sementa 
prima di spargerla, perchè ogni po' di caldo eccedente la guasta, 
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se non si sorveglia la germinazione colla massima attenzione. 
Baccomandasi piuttosto di comprimere leggermente i pignoli 
prima di spargerli nelle casse, o di limare V estremità più 
sottile del guscio d' ogni seme avanti d' interrarlo, e di semi- 
narli fitti. Dopo due tre anni i semenzaili si trapiantano, e 
dopo 5 6 si piantano a dimora. Le nocciuoline del cembro 
si raccolgono tra il settembre ed ottobre, si possono conser- 
vare due anni e si seminano in novembre od in marzo, in 
luoghi freschi ed elevati. 

Da noi il pino cembro alligna sulle Alpi piemontesi, lom- 
barde e venete, ove sale fino a 2500 m. sul livello del mare, 
vegetando solitario nella ijegione nevosa, come sul monte Rosa, 
d'onde discendo anche fino a 1250 m. come nelle Alpi Gamiche. 

Questa pianta, dotata della più straordinaria tenacità della 
vita, è capace di sfidare tutte le ingiurie atmosferiche, di resi- 
stere cioè ai venti, alle nevi, nebbie e geli ; di risentire poco danno 
dai geli anche tardivi, e di essere meno pregiudicata delle altre 
conifere dagl' insetti e dal morso degli animali pascolanti. 

Perciò il pino cembro è una conifera raccomandatissirna ed 
eminentemente utile, per rimboschire le supreme cime dei 
nostri monti, i versanti nordici ed orientali, anche perchè 
prospera ove cessano di vegetare le altre resinose più sel- 
vaggie, producendo il miglior legname da intaglio che si co- 
nosca. Non sappiamo bastantemente raccomandare la propa- 
gazione di questo albero utilissimo agli alpigiani anche pei 
suoi frutti mangerecci e fecciamo voti perchè ad esempio 
della Svizzera, venga largamente diffuso anche sulle nostre Alpi. 

Da quanto si è detto, si vede chiaramente che la Svizzera, 
pienamente convinta che per salvare il piano conviene curare 
il monte, ha rivolto da parecchi anni la più seria attenzione 
al rimboscamento. 

Il terribile disastro delle ultime inondazioni che ha colpito 
gran parte dell'Italia, lo si dovrebbe considerare come una 
dura lezione, onde porci in guardia per l'avvenire, ed indurci 
a seguire l'esempio della nostra vicina, rimboschendo solle- 
citamente le nostre regioni montuose. G-. C. 



A FSOmiTO DEL TBATTATO DI BIMBOSCAHENTO 
E DI INERBAMENTO DELLE MONTAGNE 

DEL SiG. P. DEMONTZEIJ 



L' intenzione che mi mosse a scrivere qualche cosa intorno 
a questo Trattato non fu certo il prurito delia critica, nella 
quale è già tanto difficile agl'ingegni colti ed elevati di con- 
dursi con sì scrupolosa prudenza nel pesare e nel giudicare 
che non vi appaia, anzi che T amore al vero ed al giusto, la 
passione od il pregiudizio; ma piuttosto di dimostrare a miei 
colleghi lettori della Rwisla, V utile grandissimo che potranno 
trarre da cotesto Trattato scritto alla stregua dei risultati di 
una lunga esperienza. Veramente i lettori 3,vranno già tro- 
vato, a pagine 255, anno III di questo giornale^ una breve 
rassegna su l' importanza di cotesto libro e sul suo contenuto ; 
dove è detto anche averne il Ministero d'Agricoltura di Yienna 
ordinata al barone Seckendorff la traduzione : il che parrebbe 
raccomandazione più che sufficiente allo scopo. Tuttavia con- 
fortato dall'adagio che le ripetizioni giovano e che più dei 
consigli del maestro, si ascoltano, specie in fatto dell'acquisto 
di libri, meglio quelli del compagno: il che trova la sua buona 
cagione nel sentimento della comunanza degli studi e della 
parità della intelligenza, la qual cosa fa supporre che il libro 
contenga non solo le cognizioni che ci mancano^ ma ch'esse 
siano esposte in un modo &cile ad apprendersi; cosi io mi 
decisi a quest' ultimo partito. 

Il volume del Demontzey, come fu detto, è diviso in due 
parti. La prima si suddivide in sette libri e questi in dicias- 
sette capitoli, dei quali i primi sei trattano i lavori di cor- 
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lezione dei torrenti, i successivi cinque i lavori di rimbosca- 
mento, i rimanenti V inerbamento, le operazioni topografiche, 
le strade, V idrografia, ecc. Nella seconda parte vi sono alcune 
considerazioni intorno ai lavori facoltativi, e per ultimo la 
conclusione, seguita da diverse relazioni e monografie impor- 
tantissime. L'opera poi è ornata da 105 incisioni. 

Sebbene l'ordine del libro voglia ch'io parli prima della 
parte relativa alle correzioni, tuttavia, intendendo diffondermi 
un poco più in essa, mi permetto di fare una trasposizione, 
limitandomi a dire che per tutto ciò che versa sui rimboschi- 
menti, considerati a sé, appare per l'unità, per l'ordine lo- 
gico, per la chiarezza, per le attestazioni irrefragabili di una 
lunga serie di fatti e risultati giudicati coi propri occhi e con 
animo spassionato e libero da preoccupazioni, per la ricchezza 
dei dati pratici utili a sapersi nell'esercizio della nostra arte, 
appare da sé, dico, un libro che devesi trovare sul tavolo di 
ciascuno dei miei colleghi, assieme agl'altri nostri buoni au- 
tori. È per questo solo scopo ch'io esterno queste mie opi- 
nioni ; le quali, colle altre che dirò, potendo essere intese come 
una lode, mi affretto a dichiarare che io non le intendo 
per tali : poiché, tacendo che si mostrerebbe in me soverchia 
presunzione, essa lode sarebbe sempre pallida ed informe in 
confronto a quella che uomini eminenti ed autorevoli prodi- 
garono già all'autore. 

In tutto ciò che tratta delle correzioni dei torrenti l' autore 
si astiene da quanto è puramente accademico o scolastico, ed in- 
vece entra subito nell' esposizione di cognizioni pratiche e nella 
descrizione di tutti i manufatti necessari per potere pronta- 
mente togliere ogni causa distruttiva dovuta all'azione delle 
acque. In tal modo l'autore ha amplificata l'arte forestale 
coir aggiunta di notizie più serie ed elevate, e l' ha spinta verso 
i suoi veri confini, nei quali essa si dimostra essere veramente 
un ramo dell'Idrodinamica: nella quale dimostrazione impli- 
citamente tutti gli scrittori di cose forestali si accordano. In- 
tanto rimarrà al signor Demontzey il merito tra i forestali 
d'avere, con questi primi capitoli del suo volume, segnato un 
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progresso nelP arte forestale, e di avere per primo proclamato 
che non è una cosa estranea alle nostre mansioni l' avere le 
cognizioni necessarie per sapere costruire delle briglie, delle 
serre, delle fascinate, delle graticciate, dei drenaggi, delle 
strade, ecc.; tutte opere che in molti casi devono precedere 
od almeno accompagnare il rimboschimento; il quale, venendo 
ad esserne il complemento, non perde per ciò della sua grande 
e£Scacia, perchè anzi quelle cementa in un'azione unica e 
potente, diretta a soffocare l'azione contraria dei torrenti. 

L'autore divide le briglie: V in quelle a muratura sta- 
bile; 2" in quelle a muratura mista; 3* in quelle a muro a 
secco, nelle quali ultime rientrano anche le così dette briglie 
rustiche che sono una quarta classe di piccole briglie fette 
senza alcun progetto speciale, ma di un uso più frequente, 
perchè all'utile aggiungono una grandissima economia. 

Le prime due classi, di muratura stabile e mista, compren- 
dono vere e proprie costruzioni di architettura idraulica, nelle 
quali il progettante deve mostrare un certo grado di cogni- 
zione nell'arte del costruire, e deve dare delle buone ragioni 
tanto su gli effetti che da esse si, possono attendere quanto 
sul loro numero, posizione e forma. Queste grandi opere, i cui 
dettagli sono stati riassunti nel Trattato di Selvicoltura del 
signor Perona, ed ove sono anche accennati i pregi ed i di- 
fetti di ciascuna classe e forma, non si fanno, ben si sottin- 
tende, tanto di frequente, perchè il loro costo è sempre ri- 
levante; ma essendo come il nerbo principale dei lavori di 
consolidamento che si progettano, in molti casi sono indispen- 
sabili: perchè, oltre al potere quasi subito impedire succes- 
sivi disastri per conseguenza di nuove alluvioni, sono neces- 
sarie pel proseguimento dei lavori. 

Infatti esse impediscono che una immensa quantità di ma- 
teriale si precipiti di nuovo nella valle a spargervi lo spa- 
vènto e la desolazione, ed arrestandolo causano la formazione 
di larghe terrazze le quali hanno per effetto: 

r Di innalzare ed allargare il letto del torrente, e quindi 
di attenuarne la pendenza; 
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2"" Per l'attenuata pendenza e per i salti che la corrente 
fa sul passaggio di ogni briglia, di ammorzare e di rompere 
la velocità del torrente, e quindi impedire che il fondo del 
letto sia scavato di nuovo. 

3° Di poter staccare il torrente dalle sponde, le quali, 
non più flagellate e corrose, cesseranno dallo smottare, per- 
chè è tolta la causa che rompeva il loro equilibrio; 

4' Finalmente, di poter proseguire nella costruzione di 
altre briglie di minor mole, e di graticciate, fasciate, pianta- 
gioni, ecc. allo scopo di perpetuare, stabilire o migliorare 
l'equilibrio già ottenuto. 

In tal modo quel torrente, dapprima torbido, convulso, rab- 
bioso, terHbile come un Procuste, andrà a poco a poco acche- 
tandosi, e le sue acque diventate perenni e limpide, diverranno 
altresì un elemento di forza e di produzione ; il suo triste 
aspetto si sarà mutato in quello di una grande gradinata fian- 
cheggiata da ognr lato da una folta vegetazione di salici, di 
ontani, di foggi, di betule, d'abeti, ed altre specie; ed in mezzo 
a queste, non più aridi e sterili pascoli, ma molli e pingui 
prati ; e giù nel piano, ove l' aspetto del deserto e della di- 
struzione ci stringeva il cuore di pietà pensando alla ango- 
scia ed alle lacrime del coltivatore, che in un giorno di maledi- 
zione aveva perduto ogni suo avere sotto un monte di macerie, 
risorgeranno tra il biondeggiare delle messi ed i verdi rami 
dei ridenti frutteti, i casolari, ove alberga fra la pace e l'amore 
della famiglia il robusto agricoltore. 

Non si dica ch'io faccia della poesia per l'entusiasmo che può 
avermi destato la lettura di un libro : sono pronostici ai quali io 
credo non solo per l'autorità del Demontzey e di altri nostri 
buoni scrittori di cose forestali, ma anche perchè se dalle cose mi- 
nori è permesso giudicare le maggiori, io qui in Valtellina vedo 
ed ho visto coi miei occhi gli effetti, quasi direi miracolosi, che 
si sono ottenuti con tali costruzioni, nel modo il più semplice. 
Per non annoiare il lettore di troppo citerò in proposito 
solo due esempi; sebbene questi ammontino ad un numero 
considerevole. 
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Qui in Grossotto, pochi passi prima di giungere nel paese 
la strada nazionale è attraversata da una cunetta la quale 
segue il passaggio di un borro. Io mi ricordo di aver visto 
più volte impedito il transito in causa di una grande quan- 
tità di materiale trasportato da un' alluvione precipitata da 
cotesto borro dopo uno scroscio d'acqua. Ebbene, da che nel 1876 
furono costruite varie briglie attraverso il borro, per quanta 
acqua o neve sia caduta, ai viandanti non accadde mai di von 
der discendere da esso se non un rigagnolo di acqua limpida. 

Qui presso ancora in quello di Grosio, v'è un borro che 
discende a tergo del paese, ed è tuttavia ben viva nella po- 
polazione la memoria dello spavento da esso provocato nella 
notte del 15 settembre 1872. Mentre quei buoni abitanti dor- 
mivano in su la grossa, furono poco lietamente svegliati da 
un fracasso diabolico : presaghi tosto, per dura esperienza, della 
causa di quel finimondo, abbaudonarono in fretta il letto e le 
case e fuggirono per le vie cercando salvezza e soccorso ; né 
si quotarono fino a che venuta la luce del nuovo giorno si 
mostrò quanto di vero vi fosse in quell'allarme. Parecchie 
case, che prime sopportarono l'impeto di una vera lava, eb- 
bero porte e finestre logorate e riempite di rovine; ghiaia, 
sassi e grossi macigni ingombrarono vie e campi; e se non 
ci furono vittime fu più miracolo che fortuna. Scosse, fiual- 
piente, dal ripetersi di quei disastri vie più serii, decisero le 
autorità di quel comune di imbrigliare quel maledetto borro, 
che d' allora in poi non fu tocco più dal ticchio di fare dei 
cattivi scherzi. 

Ho citato questi due fatti anche perchè ad essi si collega 
una circostanza ben rimarchevole e che può servire a risol- 
vere i dubbi di coloro che ripongono tutta la loro fiducia nella 
natura e nelle sacre piante. Non ho detto cioè che quei due 
borri discendono proprio in mezzo a boschi riservati (tensi), 
folti di robusta vegetazione e che sono guardati dalle popo- 
lazioni, scienti della loro importanza, quasi con sacro rispetto. 

Un notevole effetto che si può ora osservare si è che, sulle 
terrazze formate a monte di ciascuna briglia in quei borri, si 
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vedono crescere quasi come seminati ad arte un'infinità di 
abeti e di pini silvestri i quali, se continueranno a vegetare, 
perpetueranno, mercè le loro radici, l'azione delle briglie. In 
ciò si può dire che la natura ha compiuto pressapoco quanto 
il signor Demontzey ci insegna doversi fare dopo ohe le prime 
opere di correzione furono stabilite. Se non che, mentre è ac- 
cettabile questo gratuito concorso della natura nel caso di un 
borro, il signor Demontzey ci mostra chiaramente come sa- 
rebbe vana pretesa ed anzi imprudenza l'attendere questo con- 
corso allora quando si trattasse di un vero torrente. 

Le terrazze, abbandonate a so, si dispongono a guisa di 
cono : ciò fa sì che le acque si versino contro i fianchi' del- 
l' alveo. 

Né questo è l'unico e peggior male: poiché, a misura che 
procedono i lavori* di rimboschimento, le acque, facendosi sem- 
pre più chiare e abbondanti, meglio scavano e spingono il 
materiale in basso scalzando e denudando il piede delle briglie , 
le quali prive del loro appoggio al primo nuovo impeto sono 
ruinate e travolte. Ad evitare questo sfacelo il signor De- 
montzey ci mostra quali opere minori ma in maggior numero 
restino a &re, e per mezzo delle quali si ottiene un assetto 
definitivo e duraturo di tutto il corso del torrente. 

Si noti poi che, parlando di torrenti, il detto autore ha in- 
teso con altri di classificare con questo nome quasi le ultime 
diramazioni di quelle grandi arterie, che si distinguono me- 
glio coi nomi generici di fiumi e riviere. In queste arterie, 
noi forestali, dobbiamo essere d'accordo col signor ingegnere 
Antonio D'Harmaut, che mostrò la inopportunità di tali manu- 
fatti, i quali curerebbero male gli effetti senza nulla t^órre alle 
cause; ma egli stesso, quando parla di quelle ultime dirama- 
zioni che serpeggiano nel campo delle nostre lotte, ritiene: 

< Che coleste chiuse potrebbero convenire assai se accoppiate 
« colV imboscamento ; anzi lo potrebbero^ in alcuni casi^ 

< precedere. > 

Un Mto di molta importanza che si connette a queste co- 
struzioni, e che ho già accennato, é il grande risparmio di 
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tempo nello ottenere gli utili a cui si mira. Il tempo è de- 
naro, hanno detto gl'inglesi, e però quando invece di cinquanta, 
sessanta, ottant' anni, che tanti e forse più occorreranno per- 
chè il rimboschimento da solo raggiunga lo scopo, noi tro- 
vassimo il mezzo di raggiungerlo al massimo in otto o dieci, 
chi non l'adotterà? E chi non presagirà tra gli utili perduti 
ed acquistati che, nella differenza del tempo, al tirar della 
somma vi sarà, anche spendendo subito assai più, un guada- 
gno? Ed anche mancando il guadagno, il quale sarà una rara 
eccezione, ed accettando una perdita, la quale non salirà mai 
all'enormità, chi, mettendo in confronto le certe e pressanti 
necessità dei vigenti e gli incerti e lontani bisogni di una 
posterità di cui non possiamo presagire gì' intendimenti e pre- 
gustarne la riconoscenza, chi non si sentirà inclinato ad usare 
dei metodi più costosi sì, ma che toccano presto il fine? 

Alcuni; facendo notare come queste opere di rigenerazione 
sono destinate a beneficio della società, la cui età non si com- 
puta come quella degl' individui, diranno che bisogna molto 
chiedere al tempo armandosi di quella virtù per cui Giobbe 
ebbe fama. 

La pazienza! Sì, io ho per essa venerazione quando vi in- 
tendete quella di cui parlava Buffon: «La pazienza che nella 

< fermezza dei propositi,neirabnegazione, nella sete del sapere 

< cova i parti dell'ingegno; » ma quando mi parlate di una pa- 
zienza sterile per noi, che ha una scadenza oltre il tempo, io 
allora non so trattenermi dall' esclamare col Guerrazzi: <La 

< pazienza! Oh! la pazienza è cosa dura, e conviene meglio 
€ alla groppa del somiere che all' anima dell' uomo. > 

Non negherò che dal tempo si possa avere aiuto e consi- 
glio, e che non si deve pretendere di convertire in un sol 
giorno il deserto in un giardino ; ma tra l' avida impazienza 
di un giorno e la stoica pazienza di un mezzo secolo, la scienza, 
se è tale, deve ben porgere un termine medio che risponda 
all'utile della generazione presente. Io, leggendo il libro del 
signor Demontzey ed osservando i lavori Mti qui in Yaltel* 
lina, mi sono convinto che questa scienza v' è, e che l' unico 
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difetto di cui può essere incolpata è la maggior spesa che 
richiede in confronto del puro imboschimento. 

Da una bella monografia, annessa al Trattato del citato 
autore, risulta che i grandi lavori di rimboschimento e con- 
solidamento, fatti nei due limitrofi bacini dei torrenti di Faucon 
e Bourget affluenti dell' Ubaye nel Dipartimento delle Bassi 
Alpi, furono principiati nel 1862 e finiti quasi con pieno suc- 
cesso nel 1881. I primi sei anni furono spesi con poco frutto 
neir inerbamento che venne esteso su 450 ettari; dove che i 
rimboschimenti furono ristretti a soli 10 ettari, accompagnan- 
doli con costruzioni di piccole briglie. La rigenerazione coi 
foraggi, inaugurata colla legge dell'otto giugno 1864, aveva 
trovato un braccio forte nelle autorità comunali, propense come 
in generale le autorità dei piccoli comuni di montagna, ad 
assecondare il malinteso interesse dell'allargamento dei pa- 
scoli: e poiché non volevano mostrarsi neppure contrarie ai 
fautori della coltura a bosco, nicchiavano e tergiversavano fe- 
condo, come si suol dire, della politica turca, la quale ha que- 
sto principio « menar il can per l' aia. > 

Mentre però quei Fabii municipali manovravano così e mentre 
r inerbamento era giunto a tal punto che s' inneggiava alla 
vittoria, capitò tal nemico che strozzò la gioia e mutò il de- 
stino. Il 17 giugno 1868 un violento uragano scoppia nel 
perimetro dei lavori e dà origine a delle lave, che in un'at- 
timo travolgono e distruggono tutte le piccole briglie in mu- 
ratura a secco ed in legname. Questa sconfitta disarmò gli 
avversi e gì' illusi, e mostrò con piena evidenza l' insufficienza 
dei mezzi usati e la necessità di dover procedere a dei serii 
lavori di rimboschimento e di consolidamento basati sopra un 
piano bene studiato e ragionato. Però, dice il signor Demontzey, 
nel 1870 si procede al rilievo dei profili longitudinali e tra- 
sversali, e si stabilì di attaccare prima il torrente di Bourget 
e di non passare all' altro di Faucon se prima i lavori in quello 
non fossero a buon punto condotti : e ciò allo scopo di non 
distrarre le forze. 
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Solo nel 1875 si esordì nel bacino di Faucon con un rimbo- 
schimento integrale e colla costruzione, ad una altezza di 2,300 
a 2,500 metri sul mare, di tre grandi briglie di ritenuta in 
muro a secco, e si proseguì poi colla costruzione di alcune 
briglie, dette di covrezione, in muratura a secco e mista, e 
di altri manufatti. 

Nel tempo che si procedeva speditamente in questi lavori, 
non tardò molto ad offrirsi T occasione per comprovare che la 
fatta scelta dei mezzi era buona. Ecco come si esprime l'au- 
tore a tal proposito: 

« Nel 13 agosto 1876 un terribile uragano porse occasione 
« ad interessanti osservazioni meritevoli d'essere riferite. 

« Esso scoppiò contemporaneamente sui due bacini di Faucon 
<( e Bourget ; nell'uno e nell' altro la pioggia durò venticinque 

< minuti. Nella regione superiore cadde quarantadue millimetri 
« d'acqua, nella regione inferiore dodici. 

< Il torrente di Faucon fu tosto riempito di un ammasso con- 

< siderevole di lava, di cui se ne valutò il volume in m* 230,000 

< dei quali 169,000 di materiali e 65,000 d'acqua, e che im- 
€ piegò un'ora a scolare. 

< Nel torrente di Bourget, il quale solo fino allora era stato 
« r oggetto dei lavori di correzione, si constatò una semplice 

< piena d' acqua leggermente torbida, che raggiunse l' altezza 
« di quarantacinque millimetri sopra la scala limnimetrica 
« della briglia-riparo e che durò circa quattr' ore. » I com- 
menti al lettore. 

Per chi fosse curioso di sapere quante piante si impiega- 
rono e quanto seme fu sparso, riporto qui il seguente rias- 
sunto, che si riferisce al 1** gennaio 1881. 



Semi di specie resinose. . .Kg. 12478 

> di foraggi > 42614 

Piante resinose N.^ 2954000 

> latifoglie » 2267000 
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La spesa totale risultò cosi ripartita: 

Lavori di rimboschimento. . . L. 180900 

> di correzione » 395000 

> diversi > 85000 



Totale L. 660000 

A questo bisogna ancora aggiungere oltre L. 122000 sti- 
mate allora necessarie a completare i lavori. 

A chi, poi, queste cifre non garbassero, lo conforterò subito 
coir avvisarlo che, non tenendo conto degli utili futuri che si 
potranno avere dai nuovi boschi, gli utili indiretti ed imme- 
diati furono calcolati in L. 1205000: quindi per deciderlo, 
nella stessa guisa che Mosca Lamberti ripeteva quel suo tre- 
mendo € Cosa fatta capo ha, > ma con un fine del tutto op- 
posto, così gli ripeterò : « È meglio un dolor di testa che di 
cuore. » 

Nelle spese diverse furono comprese L. 25286 per me- 
tri 42028 di strade e sentieri. È bene notare come appunto 
nei rimboschimenti e nei lavori di correzione abbia una parte 
assai importante, la viabilità, la quale, sviluppata nelle pro- 
porzioni convenienti alla sua destinazione, apporterà in ge- 
nerale, con pochissima spesa, un grandissimo utile all'economia 
silvana ed alla pastorale. Dico anche alla pastorale, perchè 
potrà giovare a facilitare il trasporto di tutto ciò che abbi- 
sogna all'economia domestica dei pastori, al trasporto degli 
strami, dei prodotti del caseificio, del fieno ecc. 

Nelle mie escursioni spesso mi imbatto con alcuni di que- 
sti montanari che trafelati e madidi di sudore travagliano 
attorno ad una treggia carica di fieno o di strame, quali pun- 
tando colle spalle e colle mani perchè non travolga, quali 
facendo sforzi erculei per guidare ed aiutare due povere vac- 
cherelle che, sbuffanti ed ansimanti sotto il giogo, devono a 
tratti lasciarsi trascinare sulle gambe stecchite per frenar 
r impeto della discesa; e però, preso da compassione, domando 
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a me stesso se vi possa essere il mezzo dì sbandire questa 
barbarie. A me sembra che la risposta sia affermativa ; e che 
gli ufficiali forestali siano destinati a fornire gratuitamente 
gli studii e r indirizzo pratico per convertire questi precipizii, 
che si chiamano per ironia strade, in vie almeno sufficienti 
ad ovviare il caso non raro che taluno venga travolto. 

Chi non sa che la mancanza di buone strade vuol dire man- 
canza di tutto ciò che la civiltà ha di buono ! Laonde, spe- 
cializzando un bosco, privo di strade e non comunicante per 
esse coi centri commerciali, può dirsi un oggetto che non ha 
quasi valore alcuno per la società. 

Noi forestali però, se aprissimo delle vie attraverso i monti, 
raddoppieremmo, triplicheremmo, se pure non creeremmo un 
valore che prima non esisteva, o che era latente; e nel con- 
tempo avremmo beneficata la pastorizia, la quale in molti 
comuni è l'unica o la principale rendita. 

Per citare un caso tra i molti dell' importanza che hanno 
le strade nell'economia forestale, dirò come in questi vicini 
comuni di Grossotto e di Grosio si consumano ogni anno sei-, 
mila piante di pezzi e larici, che si tagliano dell' età dai ven- 
ticinque ai trent' anni, per adoperarli come stanghe da treggia, 
0, come dicono qui, per farne priali: la qual parola deriva 
certo per metominia dal tedesco prall, che significa balzo. 
Ora ognun vede che, se si avessero quivi strade senza 
balzi, non vi sarebbe più bisogno di pt^iali ma si userebbero 
carri. 

Io non credo di esagerare dicendo che alla nostra Ammi- 
nistrazione l'unica cosa possibile a fersi nel campo economico 
sia l'apertura di strade, e che in quanto al resto essa non 
giungerà mai ad emulare le Amministrazioni straniere in 
quella fina economia la cui applicazione è inceppata quando 
dagli usi, quando dalle circostanze di luogo, e bene spesso 
dagli uni e dalle altre insieme. 

Intanto ogni qual volta noi progetteremo un rimboschi- 
mento di una certa importanza, apparirà assolutamente indi- 
spensabile, se non vi sono già, l' apertura di strade e di san- 
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tieri tracciati in modo che al maggiore utile si accoppii la 
massima economia. Questa ubicazione faciliterà la sorveglianza, 
il trasporto dei semi, delle piante, degli arnesi, dei materiali ; 
aumenterà il valore del nuovo bosco; insomma sarà il mezzo 
più opportuno per una saggia ed ordinata impresa. 

Il signo;; Demontzey ha dato nel suo libro la soluzione di 
alcuni problemi relativi al tracciato pratico di una strada, 
valendosi di un dendrometro costruito da certo Bouvart, Ispet- 
tore forestale. Niente, tuttavia, impedisce che quei problemi 
si possano risolvere con un altro istrumento fondato ancora 
sullo stesso principio delle proprietà delle tangenti. Per esem- 
pio, noi potremmo fer uso del dendrometro di Sanlaville (1) 
di altro istrumento qualsiasi purché alla comodità aggiunga 
r esattezza. 

Notando però, come per lo studio del tracciato di una strada 
il mezzo migliore si è di avere in mano un piano quotato, 
dal quale nel contempo si hanno i dati necessarii per lo studio 
dei lavori di correzione; e notando ancora che, nel campo fore- 
stalO; quasi sempre si ha da &re con terreni, ove la diretta 
misura delle distanze se non è impossibile è almeno lunga 
e faticosa ; risulta, chiaro come il sole, che il meglio si è di 
fàxe uso di rilevamenti colla stadia, e precisamente di valersi 
degli istrumenti e dei metodi usati nella celerimensura, la 
quale ci insegna come veramente si può congiungere alla spe- 
ditezza l'esattezza. 

Io, dico francamente, griderei volentieri il bando a quella 
scienza, la quale, essendo passata per la trafila dell' avarizia, 
somiglia a quella bugiarda che voleva cavar l'oro da cose 
vili ; e nella speciosa apparenza di metodi ed istrumenti co- 
modi, semplici, di poco costo, va tant' oltre da toccare il ri- 
dicolo di condurre l'operatore nel vieto sistema delle larghe 
tolleranze, le quali insinuano a poco a poco la sfiducia e l'apa- 
tia per la vera scienza. ^ 



(1) Vedi: Assestamento e Tassazione del Comm* Fbanobsco PiooiolXi 
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Ritengo invece che la nostra Amministrazione abbandonando 
una buona volta la vieta cerchia dell' empirismo ereditario, e 
guardandosi pure dall' eccedere nelle Mtasie teoriche, abbia 
bisogno di attenersi alla scienza nel modo il più serio, spe- 
cialmente se (come noi forestali dobbiamo desiderare arden- 
temente) le verrà aperto tra poco un largo campo di operosità. 
11 lettore avrà già capito eh' io intendo parlare della nuova 
legge sui rimboschimenti, la quale, dal giorno che verrà san- 
zionata, ci darà il diritto di aggiungere, sulle nostre insegne, 
al motto conservare^ il più nobile e lusinghiero, creare. Que- 
sta parola che ci onorerà altamente, implica in sé una larga 
promessa ed una grave responsabilità. 

Guai a noi se messi all' opera avessimo la sfortuna di uno 
smacco. Il pubblico nelle sue simpatie è più esigente di quello 
che fosse Napoleone I cui non piacevano i generali sfortunati : 
esso giudica dagl'effetti ed è più &cile dar mano ai sassi 
che al lauro. 

Facciamo, dunque, capitale di tutto quanto può servirci di 
aiuto nella lotta che dovremmo sostenere: nel qual principio 
il libro del signor Demontzey sembrami ci giunga assai op- 
portunamente. Ecco perchè ripeto a miei colleghi di acqui- 
stare cotesto libro che può dirsi una raccolta di esempi: e 
dal quale apprenderanno come nell'intelligente ed amoroso 
esercizio della nostra arte vi sia tanto da appagare l'amor 
proprio ed anche l'ambizione ; vedranno come tra l'empirismo 
assoluto e le vane discussioni accademiche vi sia una giusta 
via di mezzo, rappresentata da quella sana e razionale arte 
silvana, frutto di una teoria bene intesa e feconda di mira- 
bili opere, sì da poterla collocare assieme alle altre arti su 
quell'altare ove giganteggia la bella immagine della patria 
ricca e forte. 

Grossotto, li 31 maggio 1883. 

n SoUo IspeUar* 

Segala Giuseppe 



Dott. GUSTAVO HEYER 



La schiera degli scienziati forestali ha subito una perdita 
dolorosa ed irreparabile colla morte del D/ Gustayo Heyer, 
avvenuta improvvisamente presso Monaco il 10 Luglio scorso. 

Nato a Griessen nel 1826 e figlio di quel Carlo Heyer, il quale 
lasciò un eccellente trattato di Selvicultura, egli seguì gloriosa- 
mente le orme paterne. Fu successivamente professore di scienza 
forestale a Giessen, direttore dell'Accademia forestale di Miinden 
e finalmente professore di stima e statica forestale neir Uni- 
versità di Monaco, posto che occupava tuttora. Egli lascia 
opere classiche quali la Introduzione alla Stima Forestale, 
il Manuale di Statica Forestale e molti altri scritti minori, 
ma non meno pregevoli. Eistampò anche le opere del padre 
e diresse dal 1856 al 1877 la Allgemeine Forst-und Jagd- 
zeitung. 

Questo profondo scienziato, ben noto anche fra noi, è morto 
colpito da apoplessia fulminante, mentre si dava alla sua di- 
strazione favorita, la pesca; e questa fine terribile ha reso 
più profondo il dolore di tutti per la sua perdil^a. Lascia ai 
suoi colleghi una ricca eredità di indagini da proseguire, di 
concetti da svolgere, d'interessantissimi problemi da risolvere; 
e certo T illustrazione delle sue idee, il proseguimento dei 
suoi studi, oltreché arrecare grandissimo utile alla scienza 
forestale, sarà il più condegno monumento che innalzar si 
possa alla memoria dell' illustre estinto. 
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LE CONDIZIONI FORESTALI NELLE INDIE 



Le Indie propriamente dette, o Indie orientali, sono una 
vasta regione asiatica che dividesi in due parti; al di qua 
e al di là del fiume Gange, formando così le due grandi 
contrade dell' Indos e dell' Indochina. 

Indostan, India al di qua del Gange o penisola occidentale 
dell' India, è una vasta contrada sul versante meridionale del- 
l'Asia fira 7^ 56', e 35« di latitudine nord, e fra 64«, W e 
90® 30' di longitudine est. Confina a nord-ovest^ col Belu- 
cistan, da cui la separano i monti Brakonik, coli' Afghanistan 
verso il quale ha in parte per limite il gran deserto di 
Adjemyr ed il Sind; al nord coi monti dell' Himalaya, che 
la dividono dal Tibet ; al nord-est col Butan e Lassen ; all'est 
coir impero Birmano ed il golfo del Bengala ; al sud-est collo 
stretto di Palka ed il golfo di Manaar ; al sud coli' Oceano 
indiano, ed all' ovest col mare d' Oman. 

L' Indostan ha la massima lunghezza di leghe 700, e 580 
di larghezza, colla superficie di leghe 165 mila. 

Questa vasta regione assomiglia nella forma all'America 
meridionale ed all'Africa ed ha le coste pochissimo spezzate 
benché di una estensione considerevole. 

H nord dell' Indostan è appoggiato sul versante sud-ovest 
dalla più alta catena del globo, dai monti dell' Himalaya e 
quelli di Garran, che s'inalzano sul limite del Bengala e 
della penisola al di là del Gange. Nel mezzodì sorgono le 
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Gratto occidontali ed orientali dette le Cordigliere delle Indie, 
fra le quali esistono alte pianure componenti l'altipiano Den- 
khen, al nord delle quali stanno i monti Berar di Glanduana che 
rannodandosi alle Gatte occidentali, formano il dorso della catena 
montuosa dividente V Indostan nei due versanti est ed ovest 

Il primo versante che guarda il golfo del Bengala abbraccia 
importantissimi bacini di fiumi fra cui primeggiano il Gange 
ed il Sind. 

Tuttavia V Indostan scarseggia di laghi, ciò che forma un 
tratto caratteristico di questo paese. 

Il vastissimo piano irrigato dal Gange, il gran deserto Sale 
bagnato dal Sind e l' elevato territorio del Denkhen insieme 
alle alte montagne sono i grandi segni geografici dell' Indo- 
stan. Tutte le montagne che limitano al nord questa contrada 
toccano la regione delle nevi perpetue, ed è nell'Himalaya 
appunto che si riscontrano le più alte sommità della terra 
con vulcani tuttora attivi, causa di frequenti terremoti, ben- 
ché non distruttori. 

Il paese vicino alle Gatte offre invece montagne basse di 
forma tondeggiante e composte di una sostanza porosa detta 
laterite. 

Lungo il fiume Gange il suolo è formato di argilla e sab- 
bia con granelli di mica, e nelle montagne del nord, ove do- 
mina il granito, si rinviene il ferro, il piombo ed il rame in 
abbondanza. 

Il clima dell' Indostan è svariato, così al nord la tempera- 
tura è dolce, mentre nel Sind si hanno grandi calori nel- 
r estate. Clima anche dolce lo ha il terrazzo del Denkhen, 
benché sotto la zona torrida. 

Lungo il Gange l' aria è sana, se si eccettuano alcuni luo- 
ghi paludosi micidialissimi specialmente agli europei. 

I venti dominanti sono i monsoni di sud-ovest, apportatori 
di abbondanti pioggie e quelli di nord-est, i quali producono 
in ottobre spaventevoli uragani. 

Fra il golfo del Bengala ed il Gange spazia pel tratto dì 
oltre due mila chilometri quadrati, una delle selve fra le più 
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vaste della terra. Dove spesseggiano i castagni d' India, e dove 
alcune piante che in Europa sono erbe ed arbusti, là rag- 
giungono altezze incredibili, talché alcuni luoghi della valle 
M sacro Gange, prendono somiglianza della valle delle 

Amazzoni. 

• 

Nel paese degli Indù vi sono quindi bensì boschi molto 
estesi, ma un aspetto imponente come gli americani essi cer- 
tamente non r hanno. Boschi vergini senza confine i cui al- 
beri giganti s'innalzino vicini gli uni agli altri, intrecciati 
e stretti assieme da innumerevoli piante arrampicanti, resi- 
stendo air uomo che voglia penetrarvi, nelle Indie non si de- 
vono cercare. Qui non vi sono solitudini mai calcate dal piede 
del cacciatore, non piante colossali che aggiungendo per se- 
Mi anello ad anello diventino d' una gran mole e che per- 
dendo un ramo dopo V altro, e spogliandosi poco a poco d'ogni 
foglia e vita, s' accascino sul loro ceppo restituendo alla terra 
quanto le tolsero per dar luogo ad una nuova non men su- 
perba generazione. La natura non possiede neir India questa 
maestàr, perchè gli uomini V hanno sfruttata : il paese pre- 
senta molto spesso i sintomi della vecchiezza, che infonde nel- 
r anima mestizia. 

Il paese incolto è là paese abbandonato, i boschi sono di- 
strutti ed al loro posto rimangono villaggi solitari che parlan 
di secoli. L'India è quella parte della terra ove l'uomo prese 
stanza ne' primi tempi (1), da quell'oscura antichità in poi 
migliaia di generazioni si successero, esigendo da uno stesso 
terreno sempre la stessa misera esistenza. I boschi hanno loro 
fornito quant' essi abbisognavano pelle loro capanne ed il loro 
focolare. 

Dove s' arrestavano colle loro greggi qualche tempo, atter- 
ravano tanti alberi quanti bastassero per coltivare il loro riso 
ed il loro miglio; ed allorché il suolo era esausto, continua- 



(1) Vitruvio nel secondo libro della sua Architettura dice: che i 
primi uomini dimoravano nelle selve o nelle spelonche (sylvis aut 
speluncis). 
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Yano più innanzi quest' opera distruttrice. In tal maniera fu- 
rono dagli uomini percorse in gran porzione le regioni mon- 
tuose dell' India orientale. H viaggiatore s'imbatte spesse fiate 
in mine d'antichi villaggi ed in sepolcri abbandonati in mezzo 
alla più fitta boscaglia ; ed anche presentemente orde nomadi 
si creano una patria nel cuor delle selve. 

Soltanto nelle più lontane vallate, e fra monti quasi inac- 
cessibili si rinvengono boschi d'alberi che impongono colla 
loro altezza ed il lor numero. Grandissima n' è la varietà, 
prescindendo da mille sorti di cespugli ed arbusti ; anzi pu6 
dirsi unica nel mondo. Partendo dal punto più meridionale 
dell' Indostan ed avanzandosi fino alle cime dell' Himalaya si 
trovano le piante di tutti i climi ideabili, da quelle della zona 
torrida alle altre delle alpi più elevaj;e. Intorno ai villaggi 
crescono le palme {Chamaerops, Phoenix) di rimarchevoli 
altezze, abbellite nella cima da foglie sempreverdi e da co- 
piosi frutti. Il Borasso a foglie di ventaglio (Borassus fla- 
belliformis)j che è molto apprezzato per il suo succo, che 
tiene luogo del vino, e per lo zucchero che da esso se ne 
estrae. Gli strati legnosi esterni del fusto poi servono a far 
oggetti d'ornamento, ma più principalmente servono a que- 
gl' indigeni per fiibbricare archi da tirar frecce. 

Il Cocco (Cocos nucifera\ pianta bellissima che innalza 
il suo fusto ritto e nudo a guisa di gracile colonna, coronato 
alla sommità da un ciuffo elegantissimo di ampie e lunghis- 
sime foglie pennate, pendenti le une, le altre erette od oriz- 
zontali curvate in varie guise. 

Questa pianta utilissima, le cui parti servono tutte a qual- 
che uso e specialmente poi il legname che viene adoperato 
in varie costruzioni, preferibilmente alligna nei luoghi pros- 
simi al mare, sopra terreno leggero e ricco di terriccio. 

Il Fico religioso {Ficus religiosa)^ detto volgarmente anche 
albero di Dio, il quale ha la virtù di allungare straordina- 
riamente i rami inferiori, che divenendo pendenti, si dirigono 
colla punta verso terra ; ove introducendosi si abbarbicano per 
mezzo di radici. 
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Da questi rami radicati, non tardano ad uscire nuovi rami, 
che innalzandosi si ramificano e s' introducono alla lor volta 
pure nel terreno, per modo che da un albero solo si forma 
nn boschetto i cui fusti e rami, ora dritti ed ora elegante- 
mente piegati ad arco, rappresentano in certo modo le arcate 
di un chiostro. Da qui V origine del nome volgare di albero 
di Dio e del nome latino di Ficus religiosa. 

Nelle pianure incontrasi il Tamarindo delle Indie {Tama- 
rindus indica)^ il cui tronco, coperto di corteccia rosso-bruna, 
diramasi quasi orizzontalmente ad una grandissima distanza, 
coprendosi di un leggiero fogliame. Porta un legume polposo 
diviso trasversalmente in camerette separate da diaframmi, 
entro alle quali sta la polpa dei frutti. Questa sostanza ha 
odore vinoso, ed è leggermente acida pegli acidi citrico, ma- 
lico e tartarico che contiene. È officinale e si usa non solo 
qual leggiero purgativo, ma come rinfrescativo ed antibilioso ; 
per cui se ne fanno siroppi e bevande acidule gradevoli. 

Finalmente sparsi a macchie crescono i Manghi {Mangi- 
fera indica), fra i quali il Mango verde d' un volume consi- 
derevolissimo, il Mango pruno, il Mango pesca ed il Mango 
albicocca. Tutti questi alberi somministrano squisiti frutti ali- 
mentari eminentemente salubri, di sapore diverso e quasi tutti 
ripieni di un succo aromatico delizioso. 

Per molti rispetti le Indie occidentali rassomigliano alle 
parti più meridionali del Messico ; le piante o sono le stesse 
per natura, o per essere state trasportate da una all' altra 
spiaggia, almeno hanno' una somiglianza generale le une 
alle altre, volendo la principal differenza essere attribuita 
alla più grande umidità dell'atmosfera delle Indie occidentali, 
siccome quelle che sono attorniate dal mare. 

Più verso il nord le palme ed i manghi scompaiono, ma 
la vivacità e grandezza dei fiori, la tinta sempreverde dei bo- 
schi danno alla vegetazione il carattere tropicale. 

Le orchidee e le felci, specialmente del genere arborescente, 
annunziano la primavera; le aralie, coi leggiadri ed odorosi 
loro fiori, aggiungono bellezza alla state che sussegue ; mentre 
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la comparsa di molti cestri, che smaltano boschi e prati coi 
loro fiori stellati bianchi e violacei segna T ultimo perioda 
deir autunno. 

Gli alberi che crescono sulle pendici dell' Himalaya ricor- 
dano il pino e la quercia de' nostri boschi; essi appartengono 
alla stessa femiglia quantunque di specie diversa. , 

La sola quercia sempreverde {Quercus virens) è identica 
a quella dell' Europa meridionale. Neil' immenso bacino del 
Setledsch al nord dell' Himalaya, allignano magnifici gruppi 
di Cedro Deodara, i quali alberi per l' eleganza dei loro rami 
lunghi e flessibili e pel colore verde tenero o glauco del fo- 
gliame, parte soli, parte misti ad abeti, quercie e cipressi, 
rivestono ed adornano i contorni della vallata principale e 
delle innumerevoli sue insenature. 

Al piede di questi monti si vedono veri boschi; nella re- 
gione più elevata la vegetazione delle piante va mancando e 
cessa poi del tutto finché non si trovano più che arbusti ce- 
spugliosi, piante erbacee ed erbe intisichite. 

Fra tanta varietà pochi sono gli alberi veramente utili. 
Come tali si possono cioè risguardare quelli soltanto che re- 
sistono agli attacchi degli insetti e del clima incostante, umido 
e caldo. Fra gli utili vuoisi metter primo il legno Teack 
{Tectonia grandis) che cresce con un pedale diritto a note- 
vole altezza, ha larghe foglie e fiori bianchi a mazzi. Indi- 
geno in origine della parte montuosa del Malabar e Siam, 
s' è accasato in quasi tutti i boschi dell' India meridionale. 

Mentre però nei monti raggiunge una circonferenza di uno 
a due metri, con un fusto rotondo e diritto di 15 a 20 metri 
d'altezza, nelle pianure cresce molto irregolare. Il tronco si 
mantiene anche là diritto, ma perde la sua rotondità ed è 
ineguale, quindi meno pregiato per costruzioni. A ottant'anni 
è maturo, vegeta però molt' altri anni ancora, e talvolta s'in- 
nalza anche a 30 metri. Le piante cresciute nei boschi danno 
un legno prezioso, di lunga durata, facile ad esser lavorato, 
indifferente ai capricci del clima. Il teak è forse il più resi- 
stente fra tutti i legni, quindi ricercatissimo per costruzioni 
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navali e febbricati pubblici ed oggigiorno può dirsi quasi so- 
stituito al legname di quercia. Si assicura che navi con esso 
costrutte durino da 50 a 60 anni, e Sommerat che viaggiò un 
secolo fe l'India, racconta aver vedute piante di cent'anni. 
L'Inghilterra provvide lungo tempo i propri arsenali con que- 
sto legno esportandolo dalle Indie. 

Il teak copre una parte della catena dei Neilgherries e de- 
gli Anamalai che corrono paralleli al mare, la costa del Ma- 
labar, le vallate o bacini del Sittang e dell' Irawaddi nell'im- 
pero Birmano, e forma boschi che si ritengono di due mila 
quattrocento miglia inglesi quadrate. Al nord va fino al ven- 
tesimo grado di latitudine e lo si trova nel Siamese, a Cey- 
lan, Java ed altre isole dell'arcipelago indiano, ove forma 
ancora selve magnifiche e fitti macchioni, ricovero di tigri. 

La distruzione che in tempi andati se ne &ceva indusse 
l'Amministrazione delle Indie a provvedimenti per conservare 
le piante atte a costruzioni vietandone la recisione prima della 
loro maturità. Allorquando in un bosco si vogliano far de'tagli, 
esso viene percorso ed esaminato, le piante divise in quattro 
classi ; la prima comprende quelle aventi 6 piedi di circonfe- 
renza, — la seconda 4, — la terza 3, — la quarta tutte le mi- 
nori. Per tagliare quelle della prima classe è stabilito un pe- 
riodo di 24 anni, altrettanto successivamente pelle altre, di 
modo che trascorrono 96 anni prima che tutto il bosco sia 
rinnovato. 

Agli alberi destinati ad esser recisi, si taglia la corteccia 
all' ingiro del colletto vicino alle radici, poi la si solleva e si 
stacca dal tronco in striscio longitudinali. La pianta si secca 
dunque prima di tagliarla e si evita di doverla lasciar dis- 
seccare sul letto di caduta. L' albumina contenuta nella linfa 
discende ed il legno resta per conseguenza invariato, perchè è 
questa materia che lo infradicia al contatto dell' aria. Siccome 
queste operazioni durano anni e si fenno in luoghi lontani dai 
centri civilizzati, così si febbricano nei boschi case per sorve- 
glianti ed operai, stalle pegli animali da tiro, magazzini pei 
viveri ed un'abitazione pel medico, che dev'esser sempre- 
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pronto stante il clima insalubre di quelle regioni. Si tentò 
d' attivare seghe ad acqua, ma vennero abbandonate non po- 
tendole trasportare da un luogo all' altro nel mutare succes- 
sivamente la sede del lavoro. Gli operai appartengono alle 
stirpi nomadi e sono tanto poltroni da restare oziosi appena 
hanno guadagnato qualche denaro. 

Dopo atterrati gli alberi vengono squadrati e condotti su 
carri da bufali o trascinati da elefanti al fiume più vicino. 
Gli elefanti sono preferiti polla loro mirabile intelligenza ed 
attaccati come i cavalli. Dove trova la resistenza, V elefante 
smuove e solleva colle sue zanne il legno e non ha bisogno 
che della voce della guida per obbedire. 

Dalla sponda ove si scaricano, i legni vengono legati in 
zattere e condotti al mare da altri operai che formano una 
classe distinta. Le zattere sono molto lunghe, provvedute nel 
mezzo d'una capannuccia di bambus, ove i conduttori ri- 
parano la notte dopo aver assicurato il trasporto a qualche 
albero con una fune. Per rendere possibile o piti focile la flui- 
tazione si fecero grandi lavori, massime nelle provincie con- 
quistate dal Birma ; si tolsero macigni e roccie dalle correnti, 
si scavarono canali. Nel corso superiore dei fiumi birmani 
Irawaddi, Sittang e Saluin sono ancora in corso grandiosi la- 
vori, finiti i quali si potrà ritirare il teak dalle più lontane 
contrade. 

Dopo il teak, il legno più prezioso è il Sandalo rosso (Pfe- 
rocarpus santalinus). Qual materiale da fabbrica non viene 
adoperato, ma lo si vende in piccoli fasci come profumo. Gli 
europei non ne amano l'odore, gli asiatici all'incontro lo pre- 
feriscono ad ogni altro. In China lo si brucia come incenso 
nei templi, gli isolani della Sonda lo mettono nell' olio con 
cui si ungono il corpo. Prima era comunissimo nell' India, ora 
è più raro, sebbene in Meissur esistano ancora grandi boschi 
che si custodiscono diligentemente. C è ancora una specie af- 
fine al sandalo rosso, che dà un'ottima matèria colorante, cioè 
il sandalo giallo {Pt. speciosus). 

La Shorea robusta cresce in tutta l'India media, dal fiume 
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Soane che entra nel Gunge presso Patna fino al Godavery 
che bagna una parte della provincia di Madras. Cresce rapi- 
damente, e dove ha spazio raggiunge dimensioni notevoli. Il 
tronco è molto grosso, i rami si estendono molto e ridonano 
vita colla lor ombra al viiaggiatore stanco ed arso dai raggi 
del sole. II seme che vien prodotto in gran copia germina 
appena caduto al suolo, anzi non di rado ancor prima di ca- 
dere dai rami, per cui non lo si può conservare. Il legno 
della Shorea robusta è ancor più tenace del teak per fabbri- 
che, pali da telegrafo e traversine da ferrovia. 

Il così detto legno rosa, proveniente da un magnifico albero 
della Simiglia delle Crisobalanee, è di color oscuro, con belle 
macchie, suscettibili di perfetta pulitura, quindi assai ricer- 
cato per mobili di lusso, e prezioso per altri minuti lavori di 
ebanista. 

Anche l'albero conosciuto volgarmente sotto il nome di 
Jack, cioè TArtocarpo, del quale si conoscono parecchie spe- 
cie, TArtocarpo chaplasha^ e TArtocarpo hirsuta^ i quali sono 
alberi molto diffusi che allignano nelle foreste del Malabar e 
del Bengala, somministrano un legname eccellente. 

Le specie più interessanti però sono le due altre cioè TAr- 
tocarpo a foglia incisa (Artocarpo incisa) e l'Artocarpo a 
foglie intiere {Artocarpo integri/olia). Il primo che alligna 
nelle isole del mare del sud e dell'Arcipelago indiano nei luo- 
ghi caldi ed umidi ad un tempo, è il più interessante, perchè 
dà un frutto della mole di un grosso popone la di cui polpa 
farinacea bianca fornisce il principal alimento agli abitanti 
delle Molucche, delle Marianne, di Batavia, di 0-Taiti, ecc. 
Gli indigeni lo chiamano Jack o albero del pane ; e due di 
questi alberi bastano ad alimentare un uomo per tutto Tanno. 

Né si deve dimenticare il bel Cedro Deodara che nella valle 
principale e nelle secondarie del Setledsch forma estese foreste 
e sorge torreggiante sugli ammassi rocciosi ornato da superbi 
rododendri a caule dritto ramosissimo, a fiori scarlatti e por- 
porini infundibuliformi graziosissimi ed a foglie larghe e scre- 
ziate. Là esso raggiunge una grandezza insolita, imperciocché 
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vi sono cedri che alla base misurano sei metri di circonferenza 

■ 

od un'altezza di 80 metri. Vicino ad un tempio antico presso 
il villaggio Kunai vi sono cinque alberi colossali che si crede 
contino 900 anni ed hanno alla base oltre dieci metri di cir- 
conferenza. Sebbene si ritenga che il legno di questi alberi co- 
lossali sia sano ed indistruttibile, pure quegl' indigeni non ne 
&nno uso alcuno. 

Si potrebbero accennare ancora varie specie di alberi di qual- 
che utilità e per il frutto che somministrano e pei succhi che 
trasudano dalla loro corteccia ; come per esempio il Fico ela- 
stico {Ficus elastica)^ nel cui tronco si praticano degl'intacchi 
per trarne dal suo succo la gomma elastica, ovvero l'Acacia ca- 
tuca {Acacia catechù), la quale oltre al dare un legno ferreo 
nero, atto ai lavori da tornio, fornisce la materia omonima per 
la concia delle pelli. 

G. C. 



ATTREZZI AMERICANI 

MESSI m HOSTSA ALU ESPOSIZIONE DNITEBSALE DI FILADELFIA 

ED IMPORTATI IN GERMANIA 



Rileviamo da un periodico forestale alemanno, che la Camera 
di Commercio, Arti e Mestieri di Vienna deliberò l'acquisto di 
alcuni attrezzi americani per segare legnami, onde collocarli 
come modelli nella raccolta tecnologica degli stabilimenti in- 
dustriali dipendenti dal Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio. 

La raccolta portata d'oltremare contiene alcuni istrumenti 
molto rimarchevoli, i quali si conoscono soltanto dalle descri- 
zioni dei giornali e dalla lettura di periodici tecnici. 

I più importanti fra essi, almeno dal lato tecnico forestale, 
sono le seghe delle quali ne descriveremo due tipi, che meri- 
terebbero di essere introdotti anche presso di noi. 

1. PàTBNT LIGHTHING-SAW, della fabbrica DI MOODY BOTNTON 

IN New-Toek 

E. M. Boynton di New-York è un fabbricatore rinomato di 
seghe e di congegni pel movimento delle medesime. Egli fab- 
brica principalmente seghe circolari, seghe speciali per telai 
da finestre, persiane, ecc. e seghe a mano di varie forme, tanto 
in Inghilterra che in America. La lama di dette seghe a mano, 
non viene tesa con un telaio come da noi, ma invece vi si usa 
generalmente la sega a coda di volpe e la sega o segone a pan- 
cia, la forma delle quali è indicata nella Tavola II. 
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È curioso che la sega a coda di volpe non voglia prender 
piede da noi, quantunque sia senza dubbio molto pratica. La 
fig. 1 ne rappresenta una al settimo della sua grandezza, in- 
tagliata d' ambi i lati in modo diverso, e la si adopera alter- 
nativamente, secondo lo stato secco o verde, compatto o floscio 
del legno da segare. A noi interessa il lato destinato a tagli 
^trasversali, rappresentato nella fig. 2. 

I prezzi segnati per tali seghe sono: 

Dollari 0,75 per lame di 14 pollici di lunghezza 

> 0,80 » 16 > > 

> 0,90 > 18 > > 

> 1,00 > 20 > > 

> 1,10 > 22 > » 

II febbricatore qualifica il suo materiale con un ampollo- 
sità veramente americana, ma questa volta egli merita il do- 
vuto elogio. 

La stessa fabbrica si è fatta patentare il 26 marzo 1876, 
un segone intagliato a My che fra un dente e V altro ha un 
vano prolungato, ovale al di sopra, onde contenga maggior 
copia di segatura per facilitare il movimento. 

La casa Disston e figlio di Filadelfia vende seghe a coda 
di volpe intagliate da un lato solo, che servono pure da re- 
golo, da passetto, da archipendolo, insomma a sei usi diversi. 

2. Greàt American Cross Cut Saw 

In questa sega a pancia o segone a taglio curvo, due cose 
sono rimarchevoli, cioè la forma dei denti e dell' aguzzatura, 
visibili nella fig. 4. ' 

Mentre nel dente a doppio My le due punte esterne hanno 
il taglio diretto a destra e la punta di mezzo lo ha diretto 
a sinistra, nel dente che segue la disposizione è inversa. Il 
modo con cui è saldato il manico è rappresentato in propor- 
zione di 1/14 dalle figure 5 e 6, e sopra e sotto anche dalla 
figura 3. Lo trattengono due lacci o piastre a e 6, forati ed 
attraversati da un perno a vite. Questo perno ha a destra 



NUOVA EIVISTÀ FORESTALE 185 

una madrevite per stringere ed a sinistra una forchetta a due 
lame che abbracciano la sega, e tanto questa che quelle, sono 
provvedute d'un piccolo foro pel quale si fa passare un chiodo 
che viene ribattuto onde render salda la lama. L' applicare o 
il togliere il manico è V opera di un minuto secondo, e la si 
può cambiare a piacimento. Anche la tornitura del manico è 
molto ingegnosa. 

3. Ordigni per rendere i denti taglienti 

PER piegarli e per ALLINEARLI 

Giustamente convinti quanto ciò importi per avere un ta- 
glio netto con risparmio di forza, gli americani sorpassarono 
tutte le nazioni nelU invenzione di tutti gli ordigni necessari 
per aguzzare e disporre con precisione i denti della sega. 

Diamo la descrizione di quattro, dei medesimi, provenienti 
dalla stessa fabbrica Disston e figlio di Filadelfia. 

Se si adottassero tali ordigni nelle nostre seghe mosse ad 
acqua, faremmo un passo vantaggiosissimo da far concorrenza 
colle altre nazioni. 

È noto che l'acciaio non si lascia oltre un certo limite 
piegare fecilmente, mentre invece si può battere e dilatare 
senza pericolo. Ad onta di ciò, tanto in Germania che nelle 
altre parti del continente, si usa piegare i denti anche delle 
lame più forti alternandoli uno a destra e l' altro a sinistra, 
dovendo formare il taglio più largo della lama che altrimenti 
si riscalderebbe ed ostruirebbe colla segatura il passaggio 
della sega. La piegatura si fa perpendicolarmente alla dire- 
zione della lama, e non di rado succede che i denti piegati 
una volta a diritta, l' altra a sinistra, si rompano o si sfo- 
gliano in punta. 

Gli americani hanno da lungo tempo abbandonato questo 
metodo, massime nelle seghe circolari, ed invece rendono il 
dente più grosso in punta ed il taglio superiore di questa 
più largo colla percussione. Ad onta però che questa innova- 
zione sia stata reiteratamente annunziata da periodici indu- 
striali americani, si continua anche da noi col metodo antico. 
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L' ordigno che serve airingrossamento dei denti subì le più 
svariate forme. 

In sostanza il lavoro si fa sempre battendo col martello la testa 
di uno scalpello che alla base abbia un poco d' acciaio incavato 
secondo la forma del dente, contro il quale viene applicato. 

I denti vengono ingrossati una volta e mezza lo spessore 
della lama per una lunghezza di 5 millimetri dalla punta del 
dente verso la sua base. Durante quest'operazione la lama 
viene assicurata in un modo qualunque orizzontalmente col 
taglio volto airinsù, Toperaio applica al dente l'ordigno fatto 
a guisa di scalpello ed incavato al di sotto, e dà sulla testa 
di quest' ultimo un colpo o due. Quanto più forte è il colpo, 
tanto più s' ingrossa la punta ed allarga il taglio. È impor- 
tante che Y incavo a triangolo dell' ordigno, oltre al rifare la 
punta ed allargare la dentatura del taglio, ne limiti la mi- 
sura. Ma anche in questo caso è necessario di ritoccare i denti 
colla lima, del che si parlerà in seguito. Il peso del martello 
dev'essere di circa mezzo chilogrammo, avvertendo che la lama 
della sega dev' essere saldata in modo da non oscillare per- 
cuotendola. 

La figura 7, rappresenta l' ordigno veduto di fianco nella 
scala di 1/3, e la figura 8 ne rappresenta la pianta in gran- 
dezza di 2 : 3 , la sezione longitudinale nel medesimo rapporto. 

L' ordigno si applica rivolgendolo ad ogni secondo dente, 
essendo la direzione degli spigoli o fianchi del dente variata 
come si è detto precedentemente. 

Con ciò si ottiene anche la sporgenza del taglio orizzon- 
tale sopra la punta, in un dente verso destra, nell' altro verso 
sinistra pel vacuo necessario al libero movimento della lama 
della sega. 

La figura 9, al sesto della grandezza naturale, rappresenta 
lateralmente l'ordigno con cui si dà la direzione ai denti della 
sega. La lettera m indica un disco che ha quattro incavi di luce 
differente per le varie grossezze ; la lettera o segna una vite 
che serve a fissare il disco ad un punto qualunque. Lo 
strumento si adopera con due mani applicandolo in senso 
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inverso al disegno: mentre la lama della sega è ordina- 
riamente fermata in senso perpendicolare. Le n dinotano due 
viti le cui estremità interne nel piegare il dente vanno a toc- 
care la lama e danno una piega uniforme. Occorrendo questa 
più meno obliqua, basta girare a destra od a sinistra le due 
viti suddette. 

L'ordigno per piegare i denti rappresentato dalla figura 10 
consta di due parti provvedute di due manichi a e 6, che ad 
una certa' posizione della vite stanno coir asse in linea retta. 

Movendo la vite più o meno, gli assi dei manichi a e b for- 
mano un angolo ottuso il cui vertice viene a trovarsi nel 
centro dello strumento. Ne succede che guardato dal di sopra, 
l'angolo sarà concavo o convesso secondo che la vite sarà 
stata girata a destra od a sinistra, e V incavo od intaglio che 
sta in faccia alla vite viene dilatata o ristretta a seconda dello 
spessore delle lame. 

Le figure 11, 12 e 13 rappresentano uno strumento in scala 
di 1 : 100, al quale si attacca la lima per ripassare i denti 
e ridurli equidistanti e la loro sporgenza esatta, ciò non es- 
sendo altrimenti possibile che adoperando la lima. 

Nelle dette figure la lettera g rappresenta la lima, la let- 
tera / rappresenta tre perni di vite, e la lettera e le madre- 
viti. Queste ultime che sporgono inferiormente e posano sulla 
lama limando i denti, hanno lo scopo di dare alla lima una 
direzione obliqua cestente ed a piacimento. Girando a destra 
od a sinistra le tre viti esterne, la lima formerà col piano 
della lama della sega un angolo più o meno acuto e la vite 
davanti permetterà di avvicinare più o meno la lima al dente, 
secondo la lunghezza che esso deve avere. 

I suddescritti istrumenti, furono pure acquistati dal Mini- 
stero di Agricoltura, per essere depositati presso la Scuola 
superiore d' agricoltura, onde servire come modelli e per la 
maggior istruzione degli alunni che firequentano la cattedra 
di economia rurale e forestale. G. C. 
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SULL'ALLEVAMENTO DI PIANTE SILVANE 

IN CONDIZIONI DI TERRENO ECCEZIONALMENTE SFAVOREVOLI 



Nelle condizioni sfavorevoli all' allevamento di piante, non 
sono necessarie regole speciali e fuori di quelle comunemente 
usate : solo si richiedono attenzioni e cure maggiori, propor- 
zionate alle difficoltà che il suolo presenta per lo sviluppo 
delle piante stesse. 

E valga qui il precetto, che quanto più le condizioni sono 
sfavorevoli e maggiori le difficoltà per lo sviluppo degli al- 
levamenti, tanto maggiore avvedutezza occorrerà nell'educa- 
zione, scelta, trasporto e piantagione degli alberi. 

Sebbene sia diffidi cosa il determinare speciali avvertenze, 
dipendendo esse dalle varie circostanze e di clima e di suolo, 
ciò nuUameno si possono tracciare delle norme generali, che 
si riassumono nelle seguenti: 

PER TERRENI ARIDI ED ESPOSTI 

S' impieghino soltanto le specie legnose indicate per simili 
località; si scelgano, per quanto sia possibile, pianticelle ro- 
buste, ben fornite di radici e di rami, e si avverta di pro- 
curare loro la maggior possibile difesa contro i venti gagliardi 
e freddi. 

Il Cimbro, il Larice ed il Pezzo, sono le piante che in tali 
condizioni possono meglio diventare alberi di qualche valore^ 
ed è perciò che si devono preferire. 

Nuova Rivista Forestale. — Anno VI. SO 
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In certe regioni, come ad esempio nelF Appennino, il Fag- 
gio sfida con buon successo le intemperie, come pure la Quercia 
e l'Acero. 

E sarà sempre buona regola, in luogo di porre le pianti- 
celle isolatamente, &rne dei gruppetti, cioè piantare a ciuffi 
mazzetti. 

Si farà uso di pianticelle non trapiantate di 1-2 anni, allo 
scopo di aiutare la riuscita della coltura e di mitigarne la 
spesa. Questo metodo viene applicato con ottimi risultati nelle 
più sfavorevoli condizioni di clima e di suolo, inquantochè le 
pianticelle così trapiantate, si formano da loro stesse vicen- 
devole riparo contro i venti e le bufere. 

Quali mezzi efficaci di riparo vanno pure considerate le 
pietre, i massi, i macigni e le roccie, sparse sulle superficie 
da piantarsi, nonché gli alberi, i tronchi i ceppi, gli arbusti 
esistenti che qua e là coprono il terreno, e le pianticelle col- 
locate vicine a questi oggetti troveranno subito una prezio- 
sissima difesa. 

Qualora poi le condizioni fossero tanto avverse da non poter 
contare sulla riuscita delle pianticelle isolate, si dovrebbe pro- 
curare r allevamento a riprese ; converrebbe cioè popolare dap- 
prima a ciuffi i luoghi riparati, ed estendersi quindi verso 
i più esposti, man mano che i primi gruppi fossero già tanto 
robusti da offrire alle novelle pianticelle una qualche difesa 
contro le intemperie. 

Quando non facessero difetto i mezzi, e che anche la to- 
tale mancanza di arbusti mettesse in forse la riuscita della 
piantagione, allora si dovrebbe necessariamente agevolare l'im- 
boschimento, coltivando prima nelle località più ingrate ed 
esposte l'Ontano bianco, il Sorbo salvatico, il Ginepro, 
l'Erica, ecc. e soltanto dopo un dato tempo introdurre fra 
questi i resinosi poc'anzi ricordati. La Eosa delle Alpi, il 
Mirtillo ed altri arbusti sono del pari utilissimi in dette cir- 
costanze per proteggere e riparare le nascenti pianticelle, al- 
meno nella loro prima gioventù ; per cui rinvenendosene nei 
luoghi da imboscarsi, sarà bene di conservarli. 
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Molto più sicuri per il buon efifetto delle piantagioni sono 
gli alberi e gli arbusti maggiori, che si trovano sparsi nei 
siti esposti. Questi non si devono recidere, ma conservare fino 
^ tanto che la piantagione non sia abbastanza cresciuta per 
difendersi da sé stessa. Giova però avvertire, che se da un 
lato la tutela è ottima e giova alle nuove pianticelle; se fosse 
poi soverchia e di troppo protratta tornerebbe nociva, per cui 
«e i vegetali tutori fossero troppo densi, ed impedissero l'azione 
della luce sulle giovani pianticelle, si dovrebbero diradare; 
•e se fossero ramosi verso terra, di sramarli fino a conveniente 
altezza. 

Fra le macchie d' alberi si può con prontezza completare 
il rimboschimento, seminando sotto la protezione delle me- 
-desime, piante ombrivaghe di Carpino, di Faggio ed Abete. 

IN LUOGHI SOGGETTI A VALANGHE 

Per prevenire i guasti delle valanghe, e possibilmente per 
impedirle, è d'uopo costruire i ripari dove ordinariamente 
hanno origine. Il piantare a &scie o zone orizzontali giova 
poco nulla quando esse vengono solcate spesso dalle lavine 
di neve. Ad una forza che spezza e travolge piante colossali, 
i novelleti non possono certamente resistere. Sarà in primo 
luogo molto utile il rendere, all' origine delle valanghe, la 
superficie del terreno ineguale e scabra, affinchè trattenga 
le nevi, e quanto più sarà irregolare, tanto meno frequenti 
saranno le predette valanghe, le quali raramente si formano 
ove esistono boschi. Nel governo poi di questi, convien sem- 
pre evitare il taglio raso, e se vicende atmosferiche li aves- 
sero abbattuti, si lascino alle coppaie tronchi alti e si pro- 
curi di stendere trasversalmente sul pendio, fusti spezzati o 
fracidi, rami, cimali, ecc. 

Ma per contro dannoso sarebbe seguire tale metodo nei 
boschi di difesa che si tagliano a salto od a scelta; perchè 
le coppaie occupano un posto che non può essere riempito dal 
novellame, sufficientemente protetto dalle rimanenti piante, 
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ed il terreno assodandosi tutt' all' intorno, i semi invece di 
attecchire, infracidiscono sul suolo o perdono la facoltà ger- 
minativa. 

Come pure erroneo è il principio che in tali boschi, non 
debbasi mai eseguire verun taglio, poiché, ne avverrebbe la 
graduale distruzione per la morte delle piante vecchie, senza 
che possa crescere il novellarne, al quale invece bisogna por- 
tare tutti i riguardi possibili per assicurare il ringiovani- 
mento. 

L' Ontano alpestre non impedisce le valanghe in modo as- 
soluto: la neve caduta in grandi masse lo piega a terra, ed 
in parte lo rompe, il che contribuisce al distacco delle va- 
langhe polverose. 

In compenso, ove V Ontano alpino è assai diffuso, non sono 
frequenti le valanghe compatte a fil di terra. Per quanto esso 
si estenda nella regione degli alberi d' alto fusto, se ne può 
accrescere la resistenza piantando tra esso il Pezzo, il La- 
rice ed il Pino, V allevamento dei quali non presenta grandi 
difficoltà. 

Contro grandi valanghe, i mezzi più comuni per rimuovere 
il malanno, sono le viminate, ossia le siepi morte, costruite 
con pali ben conficcati nel suolo e fra loro intrecciati con 
rami di Betula o vimini verdi. Sono pure indicate le briglie, 
ossia i ripari fatti da muricci, cumuli di pietre o macigni, 
disposti in senso contrario al corso ordinario delle valanghe, 
e si usa gli uni e gli altri, secondo il materiale che offre 
il luogo. Trattandosi^ di siepi, il terreno dev' essere penetra- 
bile, deve avere uno strato di terra abbastanza profondo per 
piantare i pali e trattenerli. Le siepi non devono avere più 
di 40 50 cm. di altezza, altrimenti non presenterebbero 
sufficiente resistenza. 

I ripari di pietrame si possono costruire in qualunque ter- 
reno, purché vi si rinvenga il materiale necessario. La loro 
direzione dev'essere sempre orizzontale, cioè contraria a quella 
che prendono le valanghe, e più le pendici sono scoscese, più 
i ripari vogliono essere vicini gli uni agli altri, ed i luoghi 
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più pericolosi si dovrebbero ridurre, potendolo, a scaglioni o 
terrazze. 

Se le condizioni del suolo e l'altitudine permettessero dì 
allevarvi piante arboree, si sceglieranno le meglio adatte 
piantandole fra riparo e riparo, e quando queste saranno svi- 
luppate ed avranno raggiunto un sufficiente diametro, si potrà 
fer a meno delle costose difese artificiali. 

Dopo prese le opportune disposizioni sul luogo d' origine 
delle valanghe, per impedirle, si potrà nelle regioni sotto- 
stanti formare i così detti paralavine, piantando fascio tra- 
sversali di bosco a convenienti distanze tra loro. 

IN TERRENI SOGGETTI A SMOTTAMENTI, E AD ESSERE FACILMENTE 

mLAVATI DALLE ACQUE 

Gli smottamenti avvengono con maggior frequenza in pen- 
dici ripide, umide e sortumose, e non già in quelle spoglie 
di alberi soltanto, ma anche nelle boscate. 

I dilavamenti succedono su tutte le falde ripide prive di 
alberi, giacché alle pioggie ordinarie resiste anche il rive- 
stimento d' erba discretamente spessa, ma non alle scariche 
torrenziali. Però, se il bosco non mette sempre i luoghi ri- 
pidi al sicuro da franamenti, impedisce però i dilavamenti, 
modera il corso delle acque piovaae o derivanti dallo strug- 
gersi delle nevi, previene il gonfiarsi improvviso dei torrenti 
e dei fiumi, e merita in conseguenza tutto lo studio. 

Se alcuna di tali località non si trovasse troppo bersagliata 
dal vento e dalle bufere, l'imboschimento non si presente- 
rebbe troppo difficile anche volendolo estendere a tutto il 
suolo produttivo. Non sarà però inopportuno, prima di porvi 
mano, di prevenire e cercar di superare tutti gli ostacoli. 

In pendici franose, e dove si temessero movimenti per la 
natura argillosa del sottosuolo, per acque occulte penetranti 
per gli strati sotterranei da vicine alture, o per vene filtranti 
da rivi, sia primissima cura raccogliere e deviare in modo 
innocuo le sorgenti, i gemitìi delle acque interne e degli strati 
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paludosi. Basta il più delle volte il drenaggio a sassi, ossia 
lo scavo di alcuni fossi o canali con ciottolato e dov' è fatti- 
Mie, l'inclinazione dei canali di scolo sia dolce, e non po- 
tendola limitare a suf&cìenza, si intersechi a brevi distanze 
il fondo dei canali con traverse o briglie di legname, di fa- 
scine e di sassi, affinchè la rapidità delle acque non guasti 
ogni cosa. 

Dove vi fossero acque superficiali e vaganti, si conducano 
queste in fossi scolaticci, mediante solidi canali attraverso 
delle pendici. 

Si abbia poi special cura che l' acqua scorrente nei canali, 
non penetri e si perda in buche e fenditure, essendo appunto 
ciò la causa di molti franamenti. 

Allorché il pericolo di frane fosse troppo pronunciato, nel 
primo imboschimento non si dovrebbero impiegare piante di 
alto fusto (Pezzo e Larice), ma converrà invece piantare o 
seminare essenze silvane di celere accrescimento, che prena- 
scendo agli alberi preparino delle macchie protettrici. Sono 
molto preferiti in consimili casi V Ontano bianco, l' Ontano 
alpino, ed il Sorbo salvatico. In situazioni riparate poi, an- 
che alcune piante latifoglie adatte al taglio ceduo e più pro- 
duttive, come il Pioppo tremulo, la meridionale e bassa Eo- 
binia, il Nocciuolo, poiché il bosco d'alto fusto non vi si 
potrebbe allevare che in seguito, allorquando cioè il terreno 
si fosse bastantemente consolidato. 

In luoghi elevati, esposti ai venti impetuosi e sulle pen- 
dici aride e solatie, anche se non vi fosse pericolo di frane, 
ma soltanto di dilavamenti, convorrà anticiparvi la coltiva- 
zione di essenze rustiche, di facile sviluppo, cespugli ed ar- 
busti, e tra essi allevare in appresso alberi d' alto fusto. In 
tal guisa si ottiene il doppio scopo, cioè la protezione del 
suolo, ed il riparo delle nascenti pianticelle. 

Sarebbe superfluo raccomandare in tali siti, di sconvolgere 
il meno possibile il terreno, e di romperlo a liste alternate, 
scaglionandole orizzontalmente al pendio, in guisa da lasciarvi 
fra quelle da piantarsi la già esistente naturale vegetazione. 
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Dove in simili località esistano ancora delle piante, se ne 
tenga scrupoloso conto, e sopratutto si eviti il taglio raso. 

La piantagione sarà sempre da preferirsi alla semina ; però 
se si trattasse d' imboschire un terreno di simile natura, co- 
perto di cespuglio e di cotenna col Faggio, la semina a for- 
melle od a piazzette sarebbe preferibile, essendo di esito certo 
e di pochissimo costo. 

SOPRA TERRENI FRANATI ED IN LUOGHI COPERTI DA GHIAIE 

L' imboschimento di terreni franati, è in massima un la- 
voro difficile ed ingrato. La cura principale del selvicultore » 
dev' essere quella di prevenire le fiine, di circoscrivere quelle 
già avvenute, e solo dopo che tutto ciò sarà stato compiuto 
se ne intraprenderà il rimboschimento. 

I mezzi preventivi sarebbero i seguenti : All' estendersi di 
frane già esistenti si pone argine tagliando tosto tutto il le- 
gname sradicato e rottO; eventualmente esistente sulle mede- 
sime, e deviando le acque che vi s' incontrassero. Si dovranno 
però abbattere anche tutte le piante d' alto fusto situate nei 
contorni delle frane, perchè se sono sbalestrate dal vento, o 
private di parte della terra che investe le radici, pel loro 
peso cadrebbero, causando così nuovi smottamenti. 

Per impedire V esportazione della terra smossa che si trova 
nelle frane, il miglior mezzo è offerto dalle briglie, fatte con 
pali e fascine. Se il declivio è dolce, si fanno in senso oriz- 
zontale; se forte con una inclinazione dai 5 ai 15 gradi. Non 
devono avere più di 30 a 50 centimetri di altezza, ed essere 
tanto vicine che la terra tra esse smossa artificialmente, od 
abbassata naturalmente, venga a formare ripiani orizzontali. 
Perciò le traverse saranno tanto più vicine, quanto più la frana 
sarà in pendio. 

Per tessere le traverse si devono scegliere possibilmente 
piante che mettano dei rami e vivano bene all' umido ; quindi 
Vimini, Salici, ed in maggiori proporzioni l'Ontano bianco ed 
il nero. 
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Nei luoghi dove per mancanza di legname, o per pronun- 
ziato spessore dello strato penetrabile in cui per battere ì 
pali, non riuscisse il fare delle siepi, si potrebbe provvedere 
costruendo degli argìnetti di sassi a secco sopra una spianata 
di 40 a 50 centimetri, smaltandoli alla base e lasciandovi 
piccole aperture per così assicurarne il piede. 

Il rimboschimento delle parti su cui giace la terra franata, 
è molto più facile che là dove il sottosuolo si presenta nudo. 
Sulle prime scaglionate, qualora non siano in pericolo di 
venir ricoperte da nuova materia, e siano già rassodate, si 
possono piantare senz'altro essenze d'alto fusto. Invece, in 
i terreno non ben fermo, si mettano prima l' Ontano bianco ed 
altre piante frascate di focile sviluppo, ed in capo ad 8 o 
12 anni si taglino al piede per rinvigorirne le radici. 

IN PENDICI ARIDE, PIETROSE E SOLATIE 

Quivi falliscono spesse volte tanto le semine quanto le pian- 
tagioni, e conviene intraprenderle con molta diligenza e pre- 
cauzione. Le piantagioni però si devono preferire alle semine, 
ed anzitutto giova aver cura di conservare gli arbusti e le 
piante che vi preesistessero, e dì piantare o seminare negl' in- 
tervalli di esse. Così si faccia vicino ai macigni, riflettendo 
che in similir località l' ombra è un gran beneficio ; come nelle 
altre esposte ai venti, ogni cosa che ripari del loro impeto. 

Nel piantare si colmino le buche a catino, in modo cioè che 
vi resti una depressione capace di trattenere l' acqua piovana. 

È vantaggioso il coprire le buche dopo di aver piantato, 
con pietre piuttosto grandi, onde impedire l' immediata eva- 
porazione. 

Giova del pari lo scavare fossetti orizzontali, per recare al 
suolo maggior umidità. • ' 

L'ombra immediatamente soprapposta delle piante nuoce 
agli allevamenti e si deve evitare; all'incontro giova assai 
la laterale. Alle località asciutte e soleggiate si confenno di 
regola le essenze che richiedono molta luce e mettono radici 
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profonde. Sono quindi indicatissimi il Pino, il Larice e la 
Betula; nelle regioni meno elevate il Faggio, e nelle parti 
molto più basse anche la Quercia. In tali condizioni queste 
piante devono costituire il perno della vegetazione; non si 
devono coltivare sole, ma consociarvi il Carpino, il Faggio, 
l'Abete ed il Pezzo allo scopo di procurare al suolo l'ombra 
ed il terriccio vegetale necessario. 

Volendo imboscare appezzamenti coperti da grossi macigni, 
si devono ridurre ad intervalli non molto discosti dei piccoli 
spazii con terra produttiva ed in essi piantare o seminare. Le 
pianticelle crescendo, stenderanno le radici fra i massi, ove 
non di rado vi troveranno abbondante nutrimento per diven- 
tare bellissimi alberi. Non si risparmi però lavoro nel pian- 
tare seminare quando prema il buon esito della coltura. A 
seconda dei luoghi, si possono coltivare piante resinose o la- 
tifoglie, e fra esse si prestano meglio d' ogni altra il Pezzo 
e l'Acero falsoplatano. 

IN TERRENI ARENOSI ED ALLUVIONALI 

Ove trattisi di fermare sabbie mobili e dure è mestieri di 
preparare anticipatamente un riparo per proteggere le prime 
colture contro i venti, che travolgerebbero colla sabbia i semi 
e le pianticelle. 

Nei casi ordinarli il riparo può essere provveduto con una 
prima semina a liste mista di Pini, Ginestre, Tamarice, Mi- 
nestrone spinoso. Salice e Arundc arenaria. 

La protezione dei semi può in questo caso aver luogo col 
coprire le liste seminate di erbe forti e di rami frondosi di- 
stesi sul terreno, ed assicurati o fermati con pietre. 

Finalmente per rivestire ed insieme rassodare alluvioni e 
favorire colmate naturali si prestano benissimo il Pioppo bianco 
e comune, l'Ontano ed il Platano. 

IN TERRENI GHIAIOSI SULLE RIVE MINACCIATE DAI FIUMI E TORRENTI 

Trattandosi d'imboschire alle sponde dei fiumi e torrenti 
i tratti invasi dalle ghiaie, onde non vengano denudati e co- 
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porti di altra materia, si devono prima costruire le necessarie 
difese. Se queste sono da fersi con pali e fascine, si procuri 
d' impiegare legname capace di mettere radici nelF umido. I 
ripari siano a poca distanza V uno dall' altro ; così la materia^ 
che per avventura sopraggiungesse, si arresterà negl' inter- 
valli. Nella melma spuntano facilmente e spontaneamente Vi- 
mini, Pioppi, Ontani, ecc.; in difetto, si sopperisca con pian- 
tagioni di dette specie. 

Se si volesse esperire la coltura di piante prima che fra 
le siepi od arginetti s'accumulasse teri* produttiva, oppure 
in località che stante la loro forte inclinazione non si renda 
possibile la deposizione, bisogna scegliere quelle specie ar- 
boree che riescano anche in un terreno sterile. Saranno in- 
dicati il Vetrice marino, alcune varietà di Yimini, l'Ontano 
bianco, la Betula, ed altri che preferibilmente allignano nei 
luoghi ghiaiosi. Se ne curi la piantagione con tutta diligenza 
ponendo nelle buche un po' di terra buona, ed attecchite le 
piante accennate troveranno anche in pessimo terreno di che 
nutrirsi, e prepareranno successivamente uno strato migliore 
per altre coltivazioni. Queste piante arrestano le materie tra- 
sportate dagli straripamenti, il che è appunto assai impor- 
tante ed utile. 

I boschi macchie di specie frascate che si trovassero in 
riva ai fiumi e torrenti, nella zona degli straripamenti, do- 
vranno essere diligentemente conservati e rimessi. È prefe- 
ribile tenerli a ceduo, con turno dai 10 ai 20 anni, perchè 
le piante elevate danneggiano le rive, invece di consolidarle, 
e non resistono bene alle inondazioni. 

Finalmente sul quesito se, nelle condizioni in cui si tro- 
vassero i terreni poc' anzi accennati, allo scopo degli alleva- 
menti, convenga meglio procedere alla semina od alla pian- 
tagione, l'esperienza ha costantemente dimostrato doversi 
sempre preferire le piantagioni, e tutto ciò perchè queste fa- 
cendosi a sé stesse riparo, reggono meglio ai danni delle ma- 
lerbe e delle meteore nocive ; sono quindi di esito più sicuro, 
ed hanno inoltre il vantaggio che colle stesse si può più presto 
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conseguire V effetto dell' imboschimento e del consolidamento 
del terreno. 

Biepilogando quindi le cautele speciali da usarsi per la 
buona riuscita delle piantagioni a dimora, esse in sostanza 
si ridurrebbero alle seguenti: 

1. Nei climi freddi e nei terreni umidi, nonché per gli 
alberi sempreverdi, la piantagione si &rà in primavera, quando 
le gemme delle frascate incominciano a gonfiarsi e le freCcie 
delle resinose principiano ad allungarsi. 

Nei climi miti e tfei terreni asciutti, e trattandosi di piante 
frascate, la piantagione si farà in autunno, quando i nuovi 
getti delle pianticelle si sono lignificati e le foglie ingiallite 
sono per cadere. 

2. Le buche o formelle saranno scavate in tempo asciutto, 
della grandezza e profondità proporzionata all'espansione delle 
radici delle piante da piantarsi. Esse si faranno un terzo più 
ampie e più profonde nei terreni teiw-ci ed asciutti, di quello 
che si farebbero nei terreni umidi, soflBici e leggeri. 

Le zolle erbose che si estraggono, saranno convenientemente 
sgretolate per separarne la terra fertile, che si mette da un 
lato ; accumulando dall' altro quella degli strati inferiori per- 
chè si disgreghi. 

3. Per piantare si scelgano piantoni dritti, snelli, alti, 
con florida corteccia, ben forniti di radici, rifiutando quelli 
malconci, con piaghe ed escoriazioni, o con frondi disseccate. 

é. Le pianticelle saranno interrate dritte colle radici in 
positura naturale. AH' uopo si colma dapprima la buca colla 
terra migliore, accomodando le barbe a guisa di piano incli- 
nato, e gettando sulle radici la terra vegetale tolta dalla su- 
perficie. Si finisce poi col riempiere la buca colla terra in- 
feriore accumulata e posta in disparte, comprimendo alquanto 
la terra intorno al piede della pianta. 

Nel ricolmare le buche, nei terreni aridi e per evitare il 
secco, si lasci un po' di conca perchè si raccolgano le acque 
di pioggia d'innaffiamento; se invece predomina umidità 
di terreno o di clima, la terra sia declive all' infuori. 
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5. Sarà ottimo provvedimento, quando però non occorra 
forte spesa, l'annaffiare le pianticelle appena poste a dimora: 
in caso contrario prima di porle saranno limacciate, cioè tuf- 
fate nell'acqua stemperata con terra cretosa, affinchè le radici 
conservino la necessaria freschezza, e le spongiole delle bar- 
boline sì determinino a funzionare più prontamente. 

6. Nei terreni molto inclinati, colle zolle sgretolate si 
erigano piccoli argini dalla parte della china, mentre dal lato 
opposto, si riduca il terreno a scarpa con una dolce pendenza, 
formando colla terra ottenuta un pianerottolo attorno la pianta. 

7. In detti terreni sarà bene praticarvi i così detti gì- 
rapoggi, ossia piccoli fossi in piano, i quali posti in comu- 
nicazione colle buche, nel mentre vi apportano qualche umidità, 
impediranno che le acque piovane, discendendo precipitosa- 
mente, fecciano guasti. 

8. Finalmente, collocate a dimora le pianticelle, sì curi 
dì difenderle dal bestiame vagante al pascolo, dì liberarle 
dalle malerbe e di sostituirle dove venissero a mancare per 
qualsiasi causa. 

Le cure successive consistano : 

9. Nel visitare spesso le piantagioni, e quando se ne 
veggono di malandate, si surroghino diligentemente non solo 
le piante che non presero, ma eziandio quelle le cui messe 
furono tardive e meschine, o che verdeggiano pallidamente. 

10. Nel non ommettere V annaffiamento e la zappatura, 
specialmente se il terreno in seguito e pioggie forti formasse 
crosta al piede delle pianticelle. 

La sarchiatura, come che superficiale, non si ommetterà an- 
che quante volte il terreno stesso si vesta di lussureggianti 
erbe selvaggie. Gr. C. 



RASSEGNE 



MittheUungen aus dem forstlichen Versuchswesen Oesterreichs ; heraus- 
gegeben yon D. À. yon Seceendobff (Comunicazioni deUe stazioni 
forestali dell'Austria). Nuova serie, dispensa I e IL Vienna. 

Nella prima dispensa di questa nuova serie di esperienze 
eseguite dalle stazioni forestali austriache sono trattate due 
quistioni relative ai rapporti di umidità del terreno in di- 
verse condizioni della sua superJBcie. I risultati ottenuti sul 
principio delle esperienze da Ebermayer non sono soddisfa- 
centi, cosicché egli stesso nelle sue opere accenna ai modi 
onde conseguirne dei più attendibili. 

È appunto in questo senso che sono dirette le esperienze 
di E. Kramer per trovare V influenza della copertura del ter- 
reno con terriccio o con muscfo per rapporto alla quantità di 
pioggia assorbita nei boschi di pini, abeti, larici e faggi. 

H D. W. Riegler poi, riporta pure in questa prima di- 
spensa alcune osservazioni sopra V umidità del terreno nei di- 
versi casi nei quali esso sia coperto di terriccio di bosco, di 
erba ecc., ed il D. Bitter von Hohnel alcune importanti espe- 
rienze relative alla traspirazione delle piante. 

La seconda dispensa riferisce altre importanti osservazioni 
di F. von Thumen sopra i funghi che si presentano nei bo- 
schi di pino austriaco. 
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D. E. Plà y Baue. — Maniial del maderero. Madrid. 

Abbiamo avuto più volte occasione di menzionare opere fo- 
restali pubblicate dalla Biblioteca enciclopedica popolare illu- 
strata di G. Estrada. Fra i libri che recentemente ebbero la 
luce ci occorre menzionare il presente manuale, che interessa, 
oltre al forestale in genere, anche il negoziante di legname 
da costruzione ed il costruttore. Uno sguardo sopra gli argo- 
menti che vi sono elementarmente con molta chiarezza e dot- 
trina svolti, darà al lettore un' idea dell' importanza forestale 
del nuovo libro. 

L' opera è divisa in sette capitoli che trattano la struttura 
e composizione del legno, i suoi caratteri fisici, le operazioni 
relative alla utilizzazione, le malattie ed i difetti, rispetto ai 
quali sono indicati i mezzi per evitarli e correggerli. Vi sono 
altresì descritti diversi strumenti dendrometrici coi loro modi 
d' usarli nella misura dei volumi degli alberi, e date alcune 
tavole per fecilitare i calcoli delle cubature, non che l' indi- 
cazione delle diverse specie d' assortimenti usati nelle piazze 
forestali. 



VARIETÀ 



Conservazione degli erbari. — Nel periodico deir^l^^om- 
cion rural del Uruguay è indicato il metodo seguente per 
conservare gli erbari. Le piante si seccano fra fogli di carta 
destinata per questo uso, quindi si immergono nella glicerina 
alla quale sia stato aggiunto il 47» di arseniato di soda. 
Questo liquido si fa bollire per alcuni minuti, e lo si usa 
quando è freddo. Le piante seccate nuovamente fra fogli di 
carta conservano con questa operazione la loro flessibilità e 
non vi è più alcun timore che vengano attaccate dagli in- 
setti. 

Indurimento del legname. — È curioso il seguente processo 
inventato da Eubennick e che si trova descritto nella Revista 
de MonteSj per indurire il legname e dargli un aspetto me- 
tallico. 

Si tratta dapprima il legname con una leggera soluzione 
alcalina di soda, o di calce, nella quale vi deve rimanere per 
tre quattro giorni, secondo il grado di permeabilità, ad 
una temperatura da 75® a 90^ Si pone quindi il legname in 
un altro bagno di solfuro di calcio al quale si aggiunge dopo 
24 36 ore una soluzione concentrata di soda caustica con 
solfo. La durata di questa immersione deve essere di 48 ore 
e la temperatura del liquido da 35 a 50 gradi. Finalmente 
per un tempo che dura da 30 a 50 ore, si immerge ancora 
il legname in una soluzione di acetato di piombo mantenuta 
ad una temperatura da 35 a 50 gradi. 
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Questo procedimento è lungo; però il risultato è molto sod- 
disfacente, perchè il legname sottoposto a tali operazioni e 
quindi seccato, acquista un bel pulimento brillante simile a 
quello dei metalli, e che si può aumentare sfregandolo con 
piombo, zinco o stagno. 

Una nuova applicazione del legname d'abete rosso. — Le 

applicazioni del legname d' abete rosso sono molteplici; così 
lo si adopera nelle costruzioni per opere stradali, idrauliche, 
nei ponti, nella costruzione delle barche, come albero da nave, 
nei mulini, nella costruzione di case, di mobili, di pianoforti, 
organi, come palo da telegrafo ; ridotto in tavole serve per la 
fabbricazione di casse da imballaggio ; si adopera ancora nella 
fabbricazione della carta e per moltissimi altri usi. 

Una nuova applicazione del legno d'abete rosso è quella 
della fabbricazione di una specie di capecchio che serve agli 
stessi usi del crine, che anzi lo supera per morbidezza e per 
durata. In Inghilterra ed in Francia da lungo tempo se ne 
fa un'estesa applicazione nell'imbottitura. La resina delle 
fibre di questo legno lo protegge dagli insetti nocivi e lo di- 
fende anche dall'umidità. 

Le ricerche fatte nell'Austria dal Ministero della Guerra, 
negli ospedali e nelle caserme, per uso di guanciali e di ma- 
terasse, hanno dimostrato che fornisce un letto aggradevole, 
molle e pulito adattato specialmente per gli ammalati. Un 
materasso di questa specie di capecchio può essere adoperato 
per cinque o sei anni ; e gli si fa ripigliare la sua elasticità 
esponendolo al sole od in^altro luogo caldo. 

La perdita poi che si ottiene nelle particelle più piccole 
che non hanno elasticità, dopo un lungo uso, nel crine sale 
al 40 ed al 45 °/o, nel mentre per le fibre di abete rosso non 
raggiunge che il 25 ®/o. 

Evidentemente i prezzi delle materasse di questa materia 
sono alquanto più bassi di quelli di crine e non raggiungono 
che un terzo del valore di questi. 
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PIANTE LEGNOSE 

CHE HANKO MAGGIOR IMPORTANZA NELLA COLTURA SILVANA IN ITALIA 



CONIFERE 

La numerosa famiglia delle conifere resinose, così chiamate 
per la forma conica del loro frutto e per la resina che con- 
tengono, sono generalmente gli alberi più giganteschi della 
flora italica. 

Hanno esse un aspetto affatto particolare: si presentano 
quasi sempre uniformi, cupe e monotone; il tronco diritto 
tende sempre ad aumentare in volume più dei rami, che sono 
disposti in palchi o verticilli componenti una corona pirami- 
dale più meno dilatata e bellissima a vedersi. Le foglie 
sono lineari, aghiformi, rigide, coriacee, persistenti sui rami, 
tranne nel Larice, solitarie o congiunte in fascetti. I fiori 
sono monoici o dioici ; il frutto strobilaceo, eretto o rovesciato, 
formato da un amento a squamette embricate, maturante nel 
primo secondo anno. I semi sono piccoli, a forma di noc- 
ciuola alquanto depressa, frequentemente muniti di aletta, che 
li rende atti ad essere trasportati dai venti a grandi lonta- 
nanze, per il che viene favorita la disseminazione naturale. 

Alcune fra le conifere amano e sopportano il clima mon- 
tano, rigido e freddo. Elevandosi fino air estremo confine della 
vegetazione arborea, popolano le cime delle montagne altis- 
sime, servendo ivi in taluni casi di salvaguardia per impe- 
dire là caduta delle valanghe ed altre materie; e, facendo co- 
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rena alle giogaie ed alle vette, difendono le sottoposte pendici 
contro l'assalto degli uragani e dei procellosi venti precipi- 
tanti dalle glaciali e nevose regioni. Altre invece, amanti del 
clima temperato, rivestono i luoghi aridi e pietrosi delle valli 
alpine, e formano i boschi della inedia regione montana pre- 
servando con la loro presenza dall' insterilimento gli ubertosi 
pascoli ed i fertili poderi, difendendo le sottoposte boschive ed 
agrarie coltivazioni, contro l'azione dannosa dei venti boreali. 

Alcune altre ancora non disdegnando il clima mite, scen- 
dono volentieri sulle colline della regione dell' olivo, servendo 
di riparo contro i venti delle forre montanine, ed i dorsi dei 
colli e dei poggi. 

Finalmente alcune altre scendono al piano, e popolando le 
valli marittime rassodano e rendono coltivabili le dune e le 
steppe; e servendo di difesa naturale contro gl'impetuosi venti 
del mare, rinfrescano l'aria e la impregnano di esalazioni 
balsamiche. 

Le conifere, nelle condizioni in cui presentemente trovasi 
l'Italia, sono principalmente chiamate all'importante officio 
di restituire ai monti denudati ed alle contrade spoglie e rese 
palustri il superbo manto della foresta. 

Per la circostanza che esse «i contentano di terreni poco 
feraci ed inetti alla coltura agraria, e che l'allevamento di 
tali specie esige il minimo dispendio, la coltivazione delle 
conifere non è mai bastantemente raccomandata, sia per la 
diversità dei loro prodotti molto lucrosi, sia per le ottime qua- 
lità del legname, come per ragioni igieniche. 

Infatti alcune, per la natura del loro tronco eretto, quasi 
cilindrico, molto lungo, forte, elastico e leggero, sono assai 
proprie alle grandi costruzioni, e vengono spesse volte prefe- 
rite alle frascate. E per la resina, di cui il legno è impre- 
gnato, è più difficile la sua alterazione al contatto dell'umidità, 
la qual proprietà lo fa eziandio preferire nelle costruzioni navali. 

È altresì commendabile la coltura di queste specie, che ri- 
traggono una gran parte del loro nutrimento dall' atmosfera, 
migliorano notevolmente il terreno, agiscono come cause fri- 
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gorifere, rendendo i paesi più temperati, ed oppongono va- 
lida resistenza alle . correnti atmosferiche dei littorali ; e final- 
mente le conifere crescono più presto delle frascate, e non 
sono tanto pregiudicate dagli strappi del bestiame. 

Fra le resinose, che effettivamente costituiscono le essenze 
delle foreste nostrali, sono da annoverarsi la specie del Pezzo, 
AéiV Abete j del Larice^ del Cembro, dei Pini^ del Tassò e 
dei Ginepri. 

Pezzo 

(Pinus Picea^ Ltnn,) 

Descrizione. — Grand' albero assai importante, il più co- 
mune e frequente nelle fustaie resinose, che occupando tutta 
la catena montuosa delle Alpi nella regione superiore a quella 
del Faggio, forma considerevoli foreste ora solo ed ora con- 
sociato ad altre specie. 

Nei boschi folti, il fusto coperto di scorza cinereo-rossa al- 
quanto scagliosa, elevasi dritto e conico, spoglio dei rami in- 
feriori dai 30 ai 35 metri mettendo rami disposti in palchi 
regolari, ora sollevati ed ora pendenti,- componenti una corona 
poco dilatata di bellissimo aspetto. 

Cresce nei primi anni assai lentamente, ma vegeta con gran- 
dissima celerità in seguito, quando cioè coi suoi bassi rami 
arriva a coprire il terreno per soffocare le malerbe che lo mo- 
lestano: vive anche due secoli e più. 

Manca di fittone o radice perpendicolare: ne emette bensì 
alcune principali che si allungano molto, ma che non di rado 
serpeggiano quasi alla superficie ; motivo per cui, è soggetto 
più di tutte le altre conifere ad essere rovesciato dai venti 
impetuosi. 

Pregi. — La sua corona alquanto diramata, i rami lunghi, 
sottili e molto pieghevoli, gli aghi corti ed adunchi ; benché 
le sue radici non sieno robuste e proporzionate alla lunghezza 
del fusto, permettono a questa conifera di scaricarsi facilmente 
dal soprabbondante peso delle nevi e di preservarla dai ro- 
vesciamenti, dalte rotture e dagli schianti. 
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Tale sua prerogativa la rende eminentemente utile per 
essere allevata nelle supreme montuose .regioni, ove molte 
altre piante sarebbero rotte e frante od almeno gravemente 
offese dalle abbondantissime nevi. 

Caratteri. — Foglie solitarie corte, ruvide, aghiformi cir- 
condanti per intiero i ramoscelli su cui crescono. Fiorisce in 
maggio e, come in tutte le conifere, i fiori compariscono sotto 
forma di piccoli coni, nei quali si trovano separati maschi e 
femmine sul medesimo albero. I femminei di color violetto 
nascono sui rami superiori ; i mascolini di color porporino, si 
trovano più in basso. Seme leggero alato di color marrone^ 
appuntito alla base; matura in ottobre e si dissemina a grandi 
distanze, favorito dai venti. 

L'abbondante fruttificazione non avviene che neir intervallo 
di 4 a 6 anni. 

Clima e suolo. — Ama il clima fresco di montagna, cir- 
condato per altro di atmosfera umida, nebbiosa ed anche pio- 
vosa. La costante freschezza specialmente degli strati supe- 
riori del terreno, e V ombra sono condizioni essenzialissime 
alla florida sua crescenza: vuole un terreno fresco piuttosto 
che umido o quasi paludoso, sicché venendo coltivato in si- 
tuazioni calde ed asciutte porta una vita assai stentata, ac- 
cestisce e muore presto. 

Predilige i terreni primitivi ; gradisce quelli di formazione 
secondaria e prospera nel suolo granitico e di micaschisto» 
Schiva le terre calcari ed argillose, né gli sono confacenti i 
terreni compatti, umidi, le ghiaie sortumose. 

Propagazione. — Escluse le belle e non rade propagazioni 
fatte dalla natura, artificialmente si propaga meglio e più fa- 
cilmente per trapianto dei semenzali allevati nel vivaio ; ma 
per il buon successo è necessario che le pianticelle siano pur- 
gate dalle malerbe, protette contro la siccità e conveniente- 
mente ombreggiate, almeno nei primi due anni. 

Trattamento. — Le fustaie picee ben governate si man- 
tengono folte fino ad età avanzata, ed i loro fusti compiono 
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r incremento longitudinale nel tempo stesso che raggiungono 
il massimo sviluppo, cioè dagli 80 ai 100 anni. 

Il miglior trattamento per conseguirne la riproduzione na- 
turale sarà quello del taglio a scelta, operandolo in modo da 
preferire la recisione delle piante intristite alle oltremature, 
di queste alle mature, e delle mature alle ancor suscettibili 
di utile incremento; mantenendo così integra e perpetua la 
massa principale degli alberi allignanti nella foresta. 

E siccome il Pezzo teme più d' ogni altra specie i guasti 
dèi venti, così ogni precipua cura nel suo trattamento sarà 
diretto perchè la scelta pel taglio cada a preferenza sulle piante 
allignanti nella parte più bassa del bosco, levandone un nu- 
mero maggiore nelle situazioni più folte, di quello che nelle 
più chiare; un numero maggiore dalla parte di levante, che 
in quella di ponente. 

Del resto nelle foreste picee la scelta della maggior o mi- 
nor quantità delle piante da abbattersi dipenderà anche dalla 
direzione dei venti dominanti e dallo sbocco delle valli. L'espe- 
rienza insegna che nelle valli chiuse i venti prendono ordi- 
nariamente la direzione di esse, per cui se lo sbocco della 
valle è a mezzodì, a ponente ecc., i venti dominanti spire- 
ranno per lo più dal sud e dall' ovest. Un' altra precauzione 
da non mai trascurarsi sarà quella che nelle valli chiuse, non 
solamente si debba lasciare intatta una fascia o riserva di bo- 
sco all' imboccatura della valle, ma si dovrà curare che resti 
pure intatta una striscia o fascia retrostante cioè dalla parte 
opposta alla superficie da giardinarsi. L' inosservanza di tale 
precauzione porta per conseguenza che i venti venendo inter- 
rotti all'estremità della valle vengono frastornati e sono so- 
vente la causa del rovescio di intieri boschi (1). 



(1) Segnaliamo questo fatto per far conoscere che il bosco deno- 
minato Lastrisj posto nel territorio comunale di Selva e Pescul nel 
Cadore, è stato fatalmente rovesciato ed intieramente distrutto per 
r inosservanza delle suddette regole. 
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Mescolanza. — Il Pezzo si presta benissimo per essere al- 
levato come essenza pura ; vegeta però bene anche commisto 
ad altre specie. L' associare il Pezzo al Faggio dà ottimi ef- 
fetti e più di quelli che si ottengono dal miscuglio dell'Abete 
col Faggio. 

Le due essenze Faggio e Pezzo s' accordano molto assieme 
in quanto alla località^ perchè abitano la regione media dei 
monti e scendono fino a valle. E benché il Pezzo alligni an- 
che in regioni più elevate, pure entrambe queste essenze ri- 
cercano per prosperare lo stesso clima, la stessa situazione 
ed anche la stessa esposizione. 

Anche rispetto al terreno s' avvicinano molto, perchè ovun- 
que vegeti il Faggio, riesce anche il Pezzo, purché il suolo 
si presenti sufficientemente profondo. E sebbene discordino 
tanto nella loro conformazione e nella tolleranza dell'ombra, 
ciò nuUameno essi camminano presso a poco collo stesso passo 
affratellandosi fino all' età matura. Il Pezzo adulto restringe 
intorno al fusto la sua corona, cedendo al Faggio uno spazio 
prezioso, perchè possa continuare la sua vegetazione. 

Non abbandonando mai il trattamento a scelta', la diligenza 
del selvicultore giova moltissimo coi periodici diradamenti a 
mantenere la giusta proporzione fra le due essenze, nonché 
a rendere la vegetazione uniforme fino ad avanzata età. 

L' associamento del Faggio al Pezzo giova ad entrambi, 
perché il Faggio diventa molto più lungo, diritto e di mag- 
gior volume ed in parte buono per costruzioni ; ed il Pezzo 
dà dei fusti alti, snelli, di maggior valore commerciale. Si ha 
ancora che il Pezzo resiste meglio all' impeto dei venti e non 
soffre che pochissimo dagl'insetti; anzi per effetto della mi- 
scela questi danni vengono ridotti ancora a minime propor- 
zioni. 

Nemici. — Pericolosi sono al Pezzo in gioventù le malerbe, 
i sollevamenti del terreno, i geli tardivi, soffrendo nella me- 
dia età le nebbie, i geli e le bufere. Dannosissimo riesce il 
pascolo del bestiame e segnatamente delle capre, che cimano 
volontieri i giovani getti. Diversi insetti cioè il CurcuUione, 
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le larve della Melolonta o scarafaggio maggiengo, ed alcuni 
bruchi ne divorano i getti novelli ; così il Bostrico stampa- 
tore ne danneggia il fusto, e la Falena monaca ne divora le 
foglie. 

Neir età avanzata, come nei luoghi che non gli si confanno, 
va soggetto alla carie rossa. 

Soffre dalla potatura dei rami, e praticandola all'atto del 
trapianto, ramifica oltremodo, incespuglia e diventa deforme. 

Prodotti. — Il legno del Pezzo è un po' rossiccio, così la 
sua corteccia, perciò viene anche volgarmente chiamato Abete 
rosso. 

Non è molto resinoso, scarso di alburno, abbastanza ela- 
stico e resistente. I suoi fusti somministrano i migliori as- 
sortimenti da sega e da costruzione, e perciò lo si preferisce 
a tutti gli altri nelle più importanti costruzioni civili, tranne 
a quelle idrauliche. 

" È sensibilissimo alle variazioni atmosferiche, sicché breve 
assai è la durata del suo legno se esposto alle medesime; 
mentre invece questa si prolunga moltissimo, se impiegato 
all'asciutto ed al coperto. 

Come combustibile ; sta al Faggio nella proporzione di 2 : 3 ; 
il suo carbone necessariamente dolce e leggero, è particolar- 
mente ricercato pei forni nella fusione dei metalli. La sua 
leggera frasca somministra ottimo strame e buon concime; la 
scorza serve nella concia delle pelli, in mancanza di altre ma- 
terie, e viene adoperata come materiale per la copertura di 
capanne e casolari provvisori nei boschi e. nei pascoli. 

Mediante incisioni nel fusto, le quali fanno però scapitare 
la buona qualità del legno e pregiudicano la fruttificazione, cola 
una resina, nota in commercio sotto il nome di pece o ragia. 

Stazione. — Il Pezzo cresce spontaneo sulle Alpi, ma rin- 
viensi anche sull'Appennino. A Civago reggiano, sull'alto Ap- 
pennino vi è una fustaia estesa e secolare; così nel limitrofo 
Modenese, pure suU' alto Appennino settentrionale, esiste col- 
tivato da circa 40 anni dai Duchi estensi, formando ivi boschi 
abbastanza grandi. 
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Binviensi in generale nelle nostre Alpi settentrionali dal 
floile di Tenda alle Alpi Gamiche; ove talvolta elevasi a 
grandi altitudini, ma la sua vegetazione è più florida nelle 
regioni mediane tra i 500 ai 1200 metri sul livello del mare, 
dove ordinariamente predomina. 

Forma la più gran parte delle estese foreste del Cadore, 
della Carnia, dei sette Comuni Vicentini, del Comasco e della 
Valtellina. 

Sale fino a 1800 metri sul livello del mare come sulle Alpi, 
d'onde discende fino a 325 metri, come nelle Alpi Camiche 
presso Tolmezzo ed altri siti. 

Abete 

{Pimis Abiesj Dur,) 

Descrizione. — Albero maestoso di primaria grandezza che 
preferisce allignare in regioni più miti del Pezzo, occupando 
i pendii ombrosi e le valli, formando ivi V essenza dominante 
delle foreste prealpine. 

Il fusto regolare e cilindrico, ricoperto di scorza grigiastra, 
slanciasi diritto e rigoglioso dai 30 ai 35 ed anche più me- 
tri. Mette rami verticillati aperti che compongono una corona 
piramidale regolarissima, di beli' aspetto. 

L'Abete specialmente nella sua prima gioventù cresce più 
lento del Pezzo ; si mantiene basso e cespuglioso fino all'età 
di 6 a 8 anni, sorpassata la quale, si sviluppa con vigore, 
diviene tenacissimo, e resistendo alle meteore nocive, forma 
talvolta un fusto più forte e più compatto del Pezzo, 

Si rimette con facilità da parecchi danni a cui soggiace 
fra i quali gli strappi prodotti dal pascolo, dalla potatura dei 
rami verdi, e tranne alcune eccezioni, si mantiene sano e flo- 
rido fino ad età avanzatissima. 

Pregi. — La sua radice principale o fittone. si approfonda 
molto nel terreno ; le secondarie ramose e forti, colle nume- 
rosissime loro barbe superficiali si estendono per ogni senso 
e si fissano fortemente nel terreno stesso, rendendo l'abete 
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eminentemente idoneo a resistere all' impeto dei venti e delle 
bufere più gagliarde. 

Tali sue proprietà rendono questa pianta indicatissima per 
essere allevata nella regione prealpina, per popolare i ver- 
santi ombrosi e freschi, ancorché vi si riscontrino macigni, 
ed altresì le pendici alpestri settentrionali ed occidentali. 

Caratteri. — Foglie solitarie aghiformi, incise all'estremo, 
aventi al disotto due striscio bianco-argentine profonde, e tre 
di color verde rilevate, collocate a guisa di doppio pettine 
sui rami; per la qual disposizione viene anche chiamata 
Abete pettinato o Tassifoglio. Fiorisce e fruttifica come il 
Pezzo; i coni alquanto lunghi, stanno ritti sui rami della 
cima; i semi chiaroscuri piuttosto grossi ed alquanto pesanti 
cadono non appena le squame si staccano dalla rachide, dis- 
seminandosi e propagandosi con minor facilità di quelli del 
Pezzo. 

Clima e suolo. — Sopporta il clima alpestre freddo ed 
umido, preferisce però il temperato : in esposizione settentrio- 
nale ombrosa e fresca della regione del Faggio gode di una 
vegetazione rigogliosissima, che dà alle fustaje un aspetto 
piacevole e maestoso. 

Gradisce terreni freschi, terricciati, mediocremente profondi, 
granitici, calcari, scisto-argillosi od argillosi-calcari. Rifiuta 
il terreno calcare di recente formazione, il porfido e lo scisto- 
micaceo. I terreni asciutti, molto soffici ed umidi non gli si 
confannot e coltivato nelle terre renose delle pianure resta 
l)asso, incespuglia e muore presto. 

Propagazione. — Si propaga per seme allevando i novelli 
in piantonaia, e trapiantandoli a dimora, tra il terzo ed il 
quinto anno. 

La semina a dimora può tentarsi con qualche successo nei 
luoghi ombrosi delle foreste e nei siti riparati e protetti da 
piante matricine. 

L'Abete è più difficile del Pezzo ad essere trapiantato. E 
siccome esso è più delicato, soffre molto nello sradicarlo e ri« 
chiede ombra e riparo contro la diretta influenza dei raggi 
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solari, almeno nei due primi anni, così i selvicultori moderni 
usano con profitto allevarlo misto, coltivando prima il Pezzo 
a gruppi, e seminando l'Abete sotto la sua protezione negli 
intervalli. 

Trattamento. — In massima è da ritenersi che l'Abete 
ama crescere foltissimo in gioventù, per cui il miglior tratta- 
mento per conseguire la riproduzione naturale delle abetaje 
pure, sarà quello del taglio successivo, diradando, dopo il se- 
sto od ottavo anno, gli alberi della riserva (un quarto circa) 
e COSI continuando di tre in tre anni, fino al taglio definitivo 
di sgombro, il quale dovrà farsi quando i giovani fusti 
avranno raggiunto V altezza di oltre un metro. 

E siccome l'Abete va meno soggetto delle altre conifere 
ai danni dei venti, cosi sarà interessantissimo di riservare 
nel taglio definitivo, specialmente nelle parti pid riparate e 
nei terreni vigorosi e profondi, alcuni alberi di florida vege- 
tazione, per percorrere una seconda rotazione, potendo i me- 
desimi somministrare preziosissimi legnami da opera. 

Nelle località dove sono a temersi i danni delle nevi e delle 
gelate, converrà accontentarsi di un dirado debole, acciocché 
le piante dominanti che potrebbero venire danneggiate, pos- 
sano all' occorrenza essere surrogate da quelle che erano loro 
sottoposte. 

Mescolanza. — L'Abete forma da solo boschi densi di 
qualche estensione, tuttavia esso preferisce allignare commisto 
ad altre specie. L' essenza che più acconciamente gli si può 
associare è il Faggio, col quale si comporta benissimo, ren- 
dendo quest'ultimo le abetaie più fitte, ed accrescendo la 
massa legnosa, procura in pari tempo maggior freschezza e 
maggior attività vegetativa, preservandole dal tarizzo rosso. 

Nelle f ustaie miste di queste due specie si procurerà sem- 
pre di mantenere il predominio dell'Abete, facendo scomparire 
coi periodici diradamenti, il soprabbondante numero di Fag- 
gio, cioè limitandolo allo stretto necessario per menomare i 
danni delle nevi, dei nevischi e degl' insetti. 

Prodotti. — Il legno dell'Abete è di color bianchiccio, e 
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la corteccia, specialmente nelle giovani piante, diviene cine- 
reo-bianca, per cui viene anche volgarmente chiamato Abete 
bianco. Il suo legname di fibra dritta ed eguale è molto fen- 
dibile e di facile lavorazione. Cresciuto anche nel folto dei 
boschi raggiunge notevoli dimensioni, e per la sua elasticità, 
compattezza, lunghezza e forma dritta e regolare del suo fusto 
privo di nodosità, è eminentemente utile nelle grandi costru- 
zioni, per l'armatura delle case e per l'impalcatura. Posto 
di traverso è meno soggetto ad . incurvarsi delle querele. Im- 
piegato nell'acqua e nei luoghi umidi, resiste più del Pezzo, 
sicché viene a questo preferito. Troncato a varie lunghezze e 
segato in assi, serve alla fabbricazione di pavimenti, palchetti, 
mobili ed utensili d'ogni specie. È poco alterabile all'umi- 
dità ed al caldo, perciò con le assicelle di scelta qualità, ela- 
stiche, bianche e senza resina, si fanno i piani di risonanza 
di parecchi istrumenti musicali. Quest' industria lucrosissima, 
che ora si esercita nei sette Comuni vicentini, dovrebbe esten- 
dersi a molte altre parti d' Italia. 

Come legname da opera sta dal 10 al 15 7o al disotto del 
Pezzo, perchè crescendo più sollecito e di più breve durata. 
Esso è pure più scadente come combustibile, perchè ha mi- 
nor forza calorifica, dà molto fumo e crepita bruciando. Il suo 
carbone dolce e leggero è ottimo per la fusione dell'acciaio. 
La ramaglia più minuta somministra ottimo strame; corteccia 
e rami vengono talvolta utilizzati nella copertura delle ca- 
panne, dei casolari di montagna. 

Aprendo in primavera i tumoretti che si presentano sulla 
corteccia del tronco, cola una resina biancastra, limpidissima 
ed odorosa, la quale distillata dà un eccellente olio di tre- 
mentina usato in medicina, lasciando per residuo una colofo- 
nia molto stimata, anzi la migliore di tutte per i crini degli 
archetti da violino. 

Nemici. — Nella gioventù l'Abete soflfre dai calori solari, 
dalle malerbe, dai sollevamenti del terreno e dai geli. Nella 
media età ed in vecchiaia, viene sovente attaccato da diversi 
insetti, tra i quali il Bostrice curvidente {Bostrichus curvi- 
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dens) è il principale danneggiatore, perchè introducendosi 
fra la scorza ed il legno solca e divora V alburno, distruggendo 
l'organo più essenziale dell'albero. 

Stazione. — L'Abete è raen propagato del Pezzo, ed esso 
ordinariamente da noi occupa la regione prossima e succes- 
siva a quella del Faggio. I suoi luoghi prediletti sono le 
prime regioni alpine tra i 650 ed i 1000 m. sul livello del 
mare, ove ordinariamente predomina, ed ove la sua vegeta- 
zione è più florida e rigogliosa. 

Binviensi in tutta la catena montuosa delle Alpi da levante 
a ponente, cioè nel Piemonte, nella Valtellina, nel Cadore e 
nel Friuli, ove forma ancora dense foreste. 

Nell'Appennino costituisce insieme al Faggio la specie pre- 
dominante delle foreste, formando poi le abetaie che ancor 
oggi si rinvengono nelle parti settentrionali. 

Sono celebri le abetaie di Boscolungo, di Vallombrosa, Ca- 
maldoli, della Vernia, Monte Binario e Monte Amiata nel- 
r Appennino toscano. 

Anche nelle Marche è da ritenersi che in antico l'Abete 
vi fosse comunissimo e forse ricoprisse buona parte dei suoi 
monti, dove si dissotterrano spesso degl' importanti tronchi 
di tale legname, come avviene nel Reggiano e nel Parmense. 
L' abetina dell' estensione di circa 25 ettari impiantata 20 anni 
a dietro dal signor Paparelli Domenico sul monte Igne, nel 
comune di Serravalle nel Chianti, prova che tale pianta pro- 
spera mirabilmente. 

Così nella provincia di Bologna riscontrasi un' abetaia piut- 
tosto grande nel comune di Piano del Vaglio, ed altra flori- 
dissima posta nella parte più elevata del monte Gatta, sopra- 
stante al paese di Castiglione dei Popoli. 

Anche nelle regioni meridionali d' Italia s' incontra qualche 
piccolo bosco, e qua e là sparso l'Abete per la regione del 
Faggio ; così sul Gran Sasso, in provincia di Benevento ed 
Avellino, sul monte Pollino e presso Laurenzana in Basili- 
cata, nella Sila di Calabria, ed anche sulle Madonie in Sicilia. 

Sale fino a 1700 metri sul livello del mare, come sul monte 
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Follino, d'onde discende fino a 325 metri, come si verifica 
presso Lorenzaso nella Carnia. 

Larice 

(Pinus Larix^ Linn,) 

Descrizione. — Il Larice è un magnifico albero primario 
fra tutte le resinose, che cresce spontaneo nelle regioni mon- 
tuose elevate e fredde, ove sovente s'innalza a considerevoli 
altezze. 

Il fusto, coperto di scorza piuttosto spessa di color cene- 
rognolo in gioventù, grigio-rossiccia e screpolata in vecchiaia, 
ergesi ordinariamente dritto e conico dai 30 ai 35 e più m. 
Mette rami arcuati, numerosi, irregolarmente disposti, com- 
ponenti una corona piuttosto densa e piramidale di bellissimo 
aspetto. 

Il Larice cresce presto e robusto fino dalla nascita, mette 
radici discretamente profonde, raggiunge il massimo incre- 
mento medio, secondo le località tra i 50 ed i 100 anni : vive 
tre secoli e più. 

Pregi. — Il Larice è un albero poco delicato, opperò cre- 
sciuto in luoghi assegnatigli dalla natura, oppone energica 
resistenza alle bufere, alle nevi, alle nebbie ed ai nevischi; 
soffre poco dai geli autunnali e tardivi, e nei terreni che gli 
si confanno, si mantiene sano e florido fino ad età avanzatis- 
sima. Perciò la sua coltivazione non è mai bastantemente 
raccomandata sulle nostre alte montagne ; perchè oltre di es- 
sere utilissima come pianta silvana, la si può con profitto, 
ben anche allevare sparsa nei prati e nei pascoli, avendo la 
proprietà di fertilizzare e di migliorare notevolmente il ter- 
reno coir abbondante caduta delle sue foglie annuali, senza 
punto pregiudicare la produzione delle squisite erbe da fo- 
raggio. Anzi colla sua tenue ombra, ne favorisce la loro cre- 
scenza e le ripara ad un tempo dai dannosi infiussi delle 
vicende meteoriche. Queste ottime qualità rendono questa co- 
nifera utile e di un pregio immenso. Può quindi ritenersi 
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il re dei monti, il migliore ed il più vantaggioso della spe- 
cie, meritevole di essere preferito nella selvicoltura alpina. 

Caratteri. — Il Larice si distingue da tutte le altre co- 
nifere indigene per la perdita che fa in autunno delle foglie, 
le quali sono aghiformi, molli e corte di un bel verde chiaro 
piacevole, disposte a mazzetti o ciuffetti, che si rinnovano 
annualmente lungo i rami. I fiori di forma ovoide compari- 
scono con le foglie, i mascolini di color giallognolo, i fem- 
minei di un bel porporino, nell'aprile o maggio: sbocciano 
entrambi sui rami laterali. Pine piccole, di color bruno chiaro, 
ovali, dritte con squammette embricate che maturano al giun- 
gere della primavera seguente. Semi bianco-bruni, terminati 
da un'aletta trasparente, i quali per la loro leggerezza si 
disseminano lontano, e si spargono lentamente in detta sta- 
gione mano mano che i coni si aprono. 

Clima e suolo. — Il Larice ama il clima montanino, 
r atmosfera secca e fredda, V esposizione settentrionale venti- 
lata, fresca, e preferibilmente diretta a meriggio. Predilige 
un vigoroso terreno argilloso, calcare, iurassico, fresco e mo- 
deratamente asciutto. Rifiuta l'argilla tenace ed i terreni 
troppo compatti, e nei suoli molto asciutti, magri ed umidi, 
come pure nelle situazioni in cui lo stato abituale dell' atmo- 
sfera sia nebbioso, si copre assai presto di barbe, muschi e 
licheni, indizio di prossima e sicuta decadenza. 

Propagazione. — Si propaga facilmente per seme, che si 
affida alla terra nei mesi di marzo ed aprile, nella ragione 
di 30 ai 40 chilogrammi per ettaro. I piantoni hanno biso- 
gno di essere ombreggiati per poco più di un anno. Si adatta 
meglio di ogni altra specie resinosa al trapianto, ed ove è 
indigeno, si moltiplica facilmente da sé coi semi cadenti da- 
gli alberi matricini, anche più facilmente del Pezzo. 

Trattamento. — Il Larice nel suo primo sviluppo teme 
le insolazioni ed i rigori del freddo, ma superati i pericoli 
della prima giovinezza, sfida le ingiurie atmosferiche e cresce 
con molto vigore. Ond' è che trattandosi di lariceti puri, il 
miglior . metodo di governarli per raggiungere la loro ripro- 






NUOVA RIVISTA FORESTALE 219 

dazione naturale, sarà quello del taglio successivo ; avvertendo 
di non procedere al taglio di sgombro o definitivo, se non 
dopo che il giovane lariceto si sia acclimatato. Avvertasi però 
che il taglio secondario deve essere condotto piuttosto par- 
camente. 

Mescolanza. — Il Larice, dove cresce spontaneo e special- 
mente nei luoghi difesi dai venti boreali, forma presso noi 
talvolta da solo boschi di qualche estensione, che danno vi- 
stosi proventi. Però commisto ad altre specie, massime a 
quelle che sopportano l'ombra, cresce benissimo; imperocché 
diramandosi poco e spogliandosi dai suoi rami inferiori a no- 
tevole altezza, non le ombreggia troppo. Inoltre prolungando 
molto la sua cima, le altre essenze che vi si trovano fram- 
mischiate possono liberamente godere delle benefiche influenze 
della luce, per crescere in masse molto compatte. Le specie 
che più acconciamente gli si possono associare sono l'Abete 
ed il Pezzo. Infatti si è dall' esperienza constatato che in cir- 
costanze propizie^ il Larice avendo un accrescimento rapidis- 
simo, somministra già all'età di 50 o 60 anni, legnami da 
costruzione per gli usi più comuni. I selvicultori moderni 
usano quindi con molto profitto il doppio governo, allevando 
cioè il Larice, siccome pianta eminentemente lucivaga, come 
specie principale ; e l'Abete ed il Pezzo, siccome alberi amanti 
dell' ombra, come essenze secondarie e subordinate. Recidendo 
il Larice colle dovute cautele si avrà la prima utilizzazione 
principale, restando la superficie popolata di Abeti e Pezzi 
di 50 60 anni, e questi e quelli trattati razionalmente ne- 
gli altri 20 anni successivi, daranno la seconda utilizzazione, 
e cosi in 80 anni si otterranno due prodotti principali capaci 
di vistosissime rendite. 

Prodotti. — Il legname del Larice è compatto, di fibra 
robustissima ed uniforme: anche esposto allo scoperto dura 
secoli senza decomporsi. Per essere maggiormente impregnato 
di resina dura più del Pezzo e dell'Abete; specialmente poi 
il legname bruno traente al rosso dei larici vecchi, che è pre- 
gevolissimo anche per lavori sotto acqua. 
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I fusti slanciati sono però raramente di crescenza uniforme 
ma si rastremano, specialmente poi quelli cresciuti qua e là 
sparsi nei prati e nei pascoli. NuUameno il Larice sommini- 
stra ottimi assortimenti per la costruzione degli edifici, per 
alberi da navigli, per palafitte e per ogni genere di lavori 
da falegname. 

Come combustibile, il legno del Larice è meno stimato di 
quello del Pezzo e dell'Abete ; però ha una potenza calorifica 
assai elevata e che sta a quella del Faggio come 80 : 100. 

II carbone è di buona qualità, e per la sua leggerezza, 
viene preferito a quello delie altre conifere nelle fonderie 
dei metalli. 

La corteccia dei giovani fusti, serve nella concia delle pelli 
e per colorire in bruno le stoflfe. 

Il Larice somministra in copia abbondantissima una resina 
trasparente, del colore dell'ambra, traente al verdastro, pre- 
giatissima in commercio e conosciuta sotto il nome di tre- 
mentina di Venezia. Viene adoperata in medicina e dai mon- 
tanari per le ferite, come pure per fare unguento contro la 
scabbia. 

Dalla linfa ricavasi una sostanza simile a quella contenuta 
nel guscio della vaniglia, conosciuta sotto il nome di conife- 
rina, che per il suo prezzo molto elevato è da considerarsi 
come un prodotto accessorio di non lieve importanza. 
^ Sulle foglie del Larice si forma nelle notti serene e calde, 
una materia dolcigna conosciuta sotto il nome di manna di 
Brianzone, e sopra i Larici decrepiti cresce un fungo, che si 
adopera in medicina, chiamato Agarico bianco o fungo del 
Larice. 

Nemici, — Pregiudizievoli al Larice riescono molti insetti 
fra i quali la Tignuola miniatrice {Tinea laricinellà), la Ten- 
tredine (Tenthredo Laricis) ed il Bostrice laricinio {Bostry- 
chus Laricis). Diverse specie di Piraline sono dannose perchè 
introducendosi nelle pine ne distruggono le sementi. 

Dagli strappi del bestiame come dalla potatura dei rami 
soffre bensì, ma assai meno del Pezzo. 
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Stazione. — Il Larice è un albero delle alte montagne, 
ed allo stato naturale, presso di noi, non si rinviene che sulle 
A.lpi. Le pendici dei monti, le valli elevate, sono i suoi luoghi 
prediletti, sebbene anche in queste non sia così generalmente 
propagato. Forma ora da solo ed ora associato al Pezzo, al- 
l'Abete, al Cembro ed anche al Faggio estesi boschi ; costi- 
tuisce una lucrosa sorgente di ricchezza per quei paesi che 
hanno la fortuna di possederli. 

Comparisce sul monte Bianco, sul Eosa, nelle Alpi venete, 
piemontesi e lombarde ; e lo si trova coltivato sebbene scar- 
samente anche sull'Appennino e segnatamente in Toscana. 

Sale fino a 2000 m. sul livello del mare come sul monte 
Eosa, non comincia però a prosperare che a 1000 m. e di- 
scende volontario a minori altitudini, come si verifica in al- 
cune regioni delle Alpi camiche e bellunesi. 

In questi ultimi tempi si è tentato di propagarlo anche in 
collina ed in pianura, ma vi resta nano, si fa ^spuglioso & 
muore presto. 

Cembro 

(Pinus Cemòra, Linn,) 

Descrizione. — Albero di seconda grandezza, della regione 
alpina per eccellenza, che prospera assai bene sulle alte pen- 
dici e sulle vette dei monti, e fino alla regione prossima ai 
ghiacciai. 

Il fusto coperto di scorza liscia cenericcia leggermente scre- 
polata inalzasi ora dritto ora tortuoso, dai 12 ai 15 m. met- 
tendo rami forti e rialzati disposti in giro, che Compongono 
una corona ampia ed irregolare, folta nel cenilo. Lentissima 
è la vegetazione di questa pianta, che raggiunge il massimo 
sviluppo sui 250 anni, e che vive anche cinque secoli. 

Préffi. — Possedendo essa la più straordinaria tenacità 
della vita, è capace di sfidare le ingiurie delle dannose in- 
fluenze esterne. Eesiste ai venti, alle nevi, alle nebbie e ne- 
vischi, risente poco danno pei geli invernali e tardivi ; e viene 
proporzionatamente meno pregiudicato delle altre conifere 
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dagl'insetti e dal pascolo. Perciò il Cembro è una conifera 
raccomandatissima nella coltura silvana, ed è designata come 
eminentemente utile per imboschire le supreme cime dei 
monti, i versanti nordici ed orientali, perchè prospera ove 
cessano di vivere le altre resinose anche le più selvaggie. 

Caratteri. — Cinque foglie, di un verde sbiadito per ogni 
ascetto ; fiori ovoidi, i mascolini di color rosso-bruno, i fem- 
minei di color violaceo, che compariscono in primavera in- 
torno alla sommità dei rami. Fine da prima diritte, poscia 
alquanto incurvate della grandezza di un uovo di gallina, che 
maturano nel secondo anno. Semi senz' ala, cuneiformi, della 
grossezza di un pisello, ricoperti di un inviluppo legnoso, che 
per essere alquanto pesanti, non si spandono o disseminano 
molto lontani, e germinano ordinariamente solo due anni dopo 
la semina. 

Clima e suolo. — Ama il clima aspro e rigido ed in modo 
speciale l' atmosfera costantemente fresca ed umida delle alte 
montagne. Preferisce i terreni freschi, pietrosi e schisto-ar- 
gillosi provenienti dalla decomposizione delle roccie graniti- 
che, dolomitiche e micacee; ma prospera anche sulle roccie 
porfiriche in decomposizione ; vive a stento nei luoghi molto 
pietrosi e magri. 

Proporzione. — Molte sono le opinioni sul modo di pro- 
pagare questa pianta. Un metodo semplice per allevare il 
Cembro, e per allontanare anche i molteplici malanni cui va 
soggetto, come voracità dei topi e degli uccelli, che pregiu- 
dicano il seme dei pini al suo schiudersi, sarebbe il seguente : 
Si spargont) i semi in casse ripiene di terra fino a poche 
dita dall'orlo, profonde 80 cm., che s'interrano nelle aiuole del 
semenzaio, lasciando sporgere il terreno che contorna la cassa 
quanto è vuoto al di dentro. Si coprono indi le casse con un 
traliccio di fil di ferro, il che si riscontrò utilissimo. Invece 
che con tavole, le pareti laterali delle casse, si possono fare 
con mattoni, ed è anzi assai meglio. Non è punto consiglià- 
bile di fu germinare i semi prima di spargerli, perchè ogni 
po' di caldo eccedente, li guasta, se non si sorveglia la ger- 
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minazione colla massima attenzione. Eaccomandasi piuttosto 
di comprimere leggiermente le nocciuoline prima di spargerle 
nelle casse, e di seminarle spesse, granello vicino a granello. 
Dopo due tre anni le pianticelle si trapiantano, ed altret- 
tanti dopo si tolgono dal vivaio per servirsene, ossia per tra- 
piantarle a dimora. 

S' intende che il luogo dove viene fatta la semina del Cem- 
bro dev' essere elevato e fresco, altriménti i piantoni crescono 
assai lentamente, rimangono cespugliosi e presto imbozzac- 
chiscono. 

Trattamento e mescolanza. — In massima è da ritenersi 
che il Cembro cresce assai lentamente nei primi anni, e che 
sulle alte montagne, dove ha la sua naturale dimora, nella 
riproduzione, devesi tenere in speciale considerazione, la ri- 
gidezza del clima. Ond' è che trattandosi di boschi puri di 
questa specie, il miglior metodo di governarli per raggiun- 
gere la loro riproduzione naturale, sarà quello del taglio a 
scelta, effettuandolo colle stesse avvertenze già indicate per 
r Abete. Solo è da osservarsi, che reggendo il Cembro ai venti 
gagliardi dei luoghi elevati, e rimettendosi facilmente da pa- 
recchi danneggiamenti, si usa con profitto, all' epoca deir ul- 
timo taglio, di riservare qua e là sparse alcune piante semi- 
fere, allo scopo di favorire sempre più la sua propagazione. 

11 Cembro da noi forma di rado boschi da se solo, ma or- 
dinariamente trovasi associato al Larice, al Pezzo, oppure ad 
entrambi, nella regione superiore a quella del Faggio, ed in 
quei luoghi dove veramente boschi folti più non si rinvengono. 
Commisto al Larice cresce benissimo, sopportandone a lungo 
e senza pregiudizio V ombreggiamento. Dove il Cembro cresce 
spontaneo, i selvicultori moderni, usano con profitto di col- 
tivare il Larice come essenza principale ed il Cembro come 
specie subordinata o secondaria ; facendo scomparire il primo 
coi periodici diradamenti, e riservando V ultimo ad un turno 
doppio^ triplo ed anche quadruplo. 
. Prodotti. — Il legno del Cembro è bianchiccio, odorifero, 
leggiero, poco compatto, scarso di resina e duraturo. Soffre 
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poco dal tarlo e porche è molle e di facile lavorazione, som- 
ministra il miglior legname da intaglio che si conosca. Si 
usa nella intagliatura per fare giocattoli ed altri piccoli la- 
vori e per tavoloni onde rivestire le pareti delle case di mon- 
tagna. Offre mediocre combustibile, ed il suo carbone è ottima 
per la fusione dell'acciaio. 

I suoi semi mangerecci, grandi quasi come quelli del Pina 
domestico ma più saporiti, servono a far dolci e per condi- 
mento di vivande. Si ricava anche un olio eccellente ma molta 
facile ad inrancidire. 

Tutte le parti di questa pianta contengono una resina tra- 
sparente di odore citrino, perciò è anche conosciuta sotto il 
nome di Cedro delle Alpi. 

Nemici. — I Franginoci che in autunno passano a grandi 
stormi nelle Alpi, come pure i Topi, lo Scoiattolo, il Picchio 
verde e rosso, gli sono dannosi e contrastano la sua propaga- 
zione, perchè divorano i semi appena maturati e prima che 
possano disseminarsi naturalmente. 

Stazione. — Il Cembro cresce spontaneo nelle nostre più 
alte montagne settentrionali, e trovasi in prima linea sulla 
scala della vegetazione arborea, perciò può e con ragione es- 
sere chiamato insieme al Mugo, la sentinella avanzata del 
regno vegetale. Lo si trova nelle Alpi piemontesi, lombarde 
e venete, abbonda in Valtellina, nel bergamasco, nel bellu- 
nese; trovasi più raro nel veronese e nella Carnia, scarseg- 
gia nei boschi della provincia di Torino, manca nell'Appennino. 

Sale fino a 2250 m. sul livello del mare, ove vegeta soli- 
tario nelle regioni nevose, come sul monte B-osa, d' ond^ di- 
scende fino a 1250 m. come sulle Alpi camiche. 

DEI PINI 

I pini propriamente detti distinguonsì dalle altre conifere 
pel tronco che non si alza molto, ma che per lo più suddi- 
videsi in grossi e robusti rami, spesso disposti in palchi re- 
golarissimi, formanti una corona piramidale in gioventù, che 
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poi coir invecchiare dell'albero assume la forma rotonda e 
larga a modo di ombrello. La scorza del tronco per lo più 
rossa bruna si screpola longitudinalmente in solchi profondi, 
e staccasi in laminette sottili che cadono quando la corteccia 
ha raggiunto un certo spessore. 

Le foglie aghiformi persistenti sono riunite in fascetti da 2 
3 ed a 5 che escono da una sola guaina. I fiori monoici 
compariscono in maggio ; i maschi congiunti in grappolo 
escono sui rami superiori laterali; i femminei, disposti a spiga, 
sortono alla base dei getti annuali. Le pine da prima diritte 
poi incurvate in giù, maturano nel secondo, talvolta nel terzo 
anno dopo la fioritura. Le squame del cono, ingrossate, an- 
golose e di consistenza legnosa, sono fatte a volta, con capez- 
zolo rivoltato, si aprono a maturità e cosi danno luogo alla 
disseminazione naturale. 

Nella conformazione di siffatte squame risiede il carattere 
principale distintivo del genere dei pini. I semi bruno-scre- 
ziati, terminati da un' ala, che staccasi e rompesi facilmente 
ai margini, maturano in novembre e cadono in autunno, o du- 
rante l'inverno allo spirare dei venti che li trasportano in 
varie direzioni, per cui la semina naturale ha luogo facilmente. 

Tutte le diverse specie dei pini, che spontaneamente cre- 
scono nelle nostre foreste, possono essere governate con iden- 
tiche regole speciali ; giacché esse non differiscono essenzial- 
mente nelle principali loro proprietà, sopra le quali i tagli 
si devono stabilire. 

I pini hanno un fittone e molte radici lunghe, ramificate, 
che si espandono internandosi circa 30 centimetri sotto la 
terra; per cui temono poco i venti, e sono capaci di resistere 
all' urto delle bufere. 

I pini fruttificano quasi tutti gli anni, ed hanno quindi 
maggior facilità di riprodursi delle altre conifere, e contra- 
riamente a queste, amano luoghi ventilati, luce e terreni leg- 
geri. I giovani pini non sono punto delicati, crescono robusti 
fino dalla nascita e preferiscono il sole e l'aria libera, all'om- 
bra troppo folta e prolungata. 
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Per tutte queste loro specialità, il miglior trattamento per 
disporre la riproduzione naturale, sarà quello del taglio suc- 
cessivo, introducendovi quello disseminativo, quando si sia si- 
curi di una prossima ed abbondante fruttificazione. 

« 

Pino silvestre 

(Pinus sylvestrù, Linn.) 

Descrizione. — Albero di seconda grandezza, con tronco 
dritto coperto di scorza spessa, profondamente screpolato alla 
base, con rami numerosi, divisi e robusti, componenti una corona 
dapprima piramidale poi tondeggiante, di piacevole aspetto. 

Il fusto, innalzandosi da 25 ai 30 metri, termina il suo 
incremento longitudinale fra i 65 e gli 80 anni, nella qual 
epoca raggiunge anche le maggiori dimensioni. Vive tre se- 
coli e più, mantenendosi sano fino a quell'epoca, per essere 
il suo legno fortemente impregnato di resina. Cresce rapidis- 
simo e robusto fino dalla nascita, sopporta i rigori delle sta- 
gioni, e colle sue radici che si addentrano tenacemente nel 
terreno, resiste all'urto dei venti e delle bufere. 

Esigente di luce, non sopporta l'ombreggiamento, e favo- 
risce lo sviluppo di altre essenze amanti dell'ombra che tiene 
sotto la sua protezione, per ripararle dai venti e dal freddo 
durante l' inverno, nonché per difenderle dai cocenti raggi del 
sole nell'estate. 

Pregi. — Il Pino silvestre è una pianta che ha la pro- 
prietà di migliorare notevolmente il terreno colla ramaglia 
che abbondantemente lascia cadere ogni anno ; cresce in ter- 
reni poverissimi, ed in quelli magri ed asciutti, somministrando 
ivi redditi maggiori di tutte le altre specie legnose. Perciò 
esso è adattatissimo per popolare le ghiaie dei torrenti, i ter- 
reni alluvionali, le sabbie asciutte e le brughiere. È altresì 
di grande risorsa per rivestire gli spazi vuoti e le parti de- 
gradate delle foreste prealpine esposte a meriggio. 

Caratteri. — Aghi piuttosto corti, rigidi, generalmente ac- 
coppiati di color celeste verdognolo ; fiori che compariscono 
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in aprile e maggio, 1 mascolini di color giallognolo, i fem- 
minei di color rosso bruno : pine coniche ricurve, piccole di 
color verde cenericcio che maturano nel secondo anno. Semi 
ovoidi, rinchiusi in ricci lucenti, maturanti quasi ogni anno, 
e perchè muniti di ala lunga e membranosa si diffondono 
molto lontani. 

Clima e suolo. — Ama il clima temperato della primavera, 
delle valli e della regione mediana dei monti. Cresce bene 
nei terreni arenosi, silicei e ghiaiosi asciutti, rifiuta l'argilla 
forte e tenace. 

Propagazione. — Si propaga per seme che si affida alla 
terra in febbraio o marzo nella misura di 20 o 30 chilogrammi 
per ettaro. Le semine a dimora riescono di regola abbastanza 
bene, purché le pianticelle siano collocate in una terra sciolta 
ed alquanto sabbiosa, vengano purgate dalle malerbe che le 
molestano nei primi anni. Il trapianto dei piantoncini di tre 
e più anni riesce rare volte in causa della forte radice cen- 
trale di cui sono muniti. Al contrario quelle di uno ai due 
anni si piantano benissimo, e così dicasi dei selvaggioni in 
pane raccolti nei boschi. 

Trattamento. — Il Pino silvestre è una pianta selvaggia, 
di precoce accrescimento, amante della luce, che non esige 
ombra o tutela alcuna nemmeno nei primi anni. Perciò il mi- 
glior trattamento per conseguire la riproduzione naturale delle 
piante pure, sarà quello del taglio successivo. Omettendo il 
taglio preparatorio, si anticipi il disseminativo, effettuandolo 
in modo, che col primo schiarimento venga levata circa la 
metà della massa legnosa esistente. Tosto che avrà avuto luogo 
la disseminagione naturale, e non più tardi del terzo anno 
dopo il primo taglio, si proceda al taglio di sgombro, levando 
in una sol volta, od al più in due brevi riprese, tutto il le- 
gname esistente. Notisi però che il taglio di sgombro vuol 
essere effettuato appena terminato l'accrescimento longitu- 
dinale dei fusti, dappoiché ritardandolo fino alla tarda età, le 
pinete si diradano troppo ed a segno tale da compromettere 
la fertilità del terreno. 
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Il metodo suggerito da taluni di riservare qua e là sparsi 
alcuni alberi, allo scopo di favorire e completare la dissemi- 
nazione naturarle, non è un metodo da raccomandarsi, giacché 
il Pino silvestre soffre molto la pressione delle nevi ed i 
gelicidi, quindi le riservate piante, anderebbero soggette alla 
frattura dei rami, che più non si rimettono. 

. Qualora all' epoca del taglio di sgombro la superficie non 
fosse intieramente ripopolata, il meglio si è d' imboschirlo 
artificialmente, levando col piantatoio semicilindrico i selvag- 
gioni che si trovassero qua e là sparsi nelle parti più folte, 
ripiantandoli poi colla zolla nelle parti più chiare della ta- 
gliata. 

I selvicultori moderni usano con molto profitto, nel governo 
delle pinete, il taglio raso per strette zone o liste, special- 
mente nei terreni sgombri dalle malerbe e non molto in- 
feltriti; rimboscando quindi artificialmente la denudata su- 
perficie. 

Mescolanza. — Il Pino silvestre vegeta bene come essenza 
pura, e si trova pur bene con altre specie amanti dell' ombra, 
purché il loro miscuglio non sia preponderante. 

L'essenza che più utilmente gli si può associare è la 
quercia. In fatti queste due essenze, pino e quercia, s' accor- 
dano molto insieme rispetto alla località, perchè abitano la 
regione media dei monti e scendono fino al piano. Il Pino 
silvestre essendo una pianta di natura selvaggia e di corona 
rada, tutela la quercia nei primi anni e non Taduggia nei 
successivi. Inoltre avendo la proprietà di lasciar cadere ogni 
anno molta ramaglia, fertilizza il terreno, e diradandosi vo- 
lentieri negli ultimi anni, la quercia presta V officio della tu- 
tela del suolo. Finalmente essendo il Pino silvestre una pianta 
di rapida crescenza, raggiunge in breve tempo V età propria 
alla sua utilizzazione, e recidendolo colle dovute cautele al- 
l' età di 60 anni si avrà la sua utilizzazione ed il suolo re- 
sterà popolato della quercia, e questa trattata razionalmente 
nei 30 anni successivi darà la seconda utilizzazione, e cosi 
in 90 anni si avranno due prodotti principali con vistose 
rendite, senza tener conto dei prodotti secondari che si pos- 
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sono ricavare dal querceto giovine, mediante il taglio di sop- 
pressione e di ripulitura. 

Prodotti. — Il legno rossiccio dei vecchi pini è molto ri- 
cercato come legname da opera e da sega ed anche nella co- 
struzione delle navi, perchè è più duraturo di quello del Pezzo ; 
il contrario però deve dirsi del legname giovane di pino. Come 
legname da costruzione non si adatta molto, perchè i fusti 
oltre di essere rare volte diritti, si rastremano, cioè sono pro- 
porzionatamente più sottili alla cima che non alla base. Al- 
l' incontro esso è molto conveniente per le costruzioni sotto 
acqua, acquistandovi una consistenza considerevolissima. È 
pure stimato per far canali, condotti d' acqua ed altri lavori 
da rimaner sotterra. 

Come combustibile essendo copiosamente impregnato di re- 
sina, brucia con molta facilità ed ha maggior forza calorifica 
del Pezzo. Colla carbonizzazione dei vecchi ceppi, fortemente 
imbevuti di resina, ricavavasi un tempo il catrame : ma pre- 
sentemente r utilizzazione suddetta è resa insignificante, po- 
tendosene avere in grande quantità come prodotto secondario 
della fabbricazione del gas illuminante. 

La leggera ramaglia impiegasi come strame, ed i suoi aghi 
convertonsi con ingegnose macchine, in lana, la quale serve 
alla fabbricazione di tessuti molto resistenti, igienici racco- 
mandati per le malattie reumatiche; industria questa finora 
negletta in Italia. 

La scorza serve, in mancanza di altre materie, a conciare 
il cuoio; e dalle incisioni praticate nel fusto si ottiene una 
specie di resina, che distillata somministra lo spirito di tre- 
mentina, lasciando per residuo la pece greca. 

Nemici. — Nei primi anni il Pino silvestre, risente danno 
dal disgelo subitaneo del terreno e dai conseguenti solleva- 
menti. Dai 3 ai 6 anni, va soggetto alla malattia rossa che 
lo priva delle foglie; epperò in tale epoca non può essere 
trapiantato; perchè la sua vegetazione sarebbe ritardata e 
molte volte perirebbe. 

Fra gì' insetti ha più nemici di tutte le altre conifere ; il 
CurcuUione, il Pissode e la Tentredine danneggiano i novelli. 
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la Nuotolite e le Geometre ì vecchi pini. Anche dagl' incendi, 
viene danneggiato più di ogni altra specie legnosa. 

Stazione. — Il ?ino silvestre è f^eneralmente molto pro- 
pagato ; le sue abituali dimore sono le pianure, le basse re- 
gioni segnate dal livello del mare, le grandi vallate e le 
colline di media altezza. Tuttavia da noi esso non forma boschi 
di notevole estensione, ma per lo più trovasi confinato nei 
luoghi sassosi, aridi della regione mediana dei monti, ove il 
terreno sia arenoso e ghiaioso, ed anche sulle pendici sco- 
scese esposte a meriggio. 

Rinviensi in tutta la catena delle Alpi, preferibilmente 
nei terreni di formazione dolomitica ed anche in quelli a base 
granitica. 

Trovasi pure suir Appennino ligure, parmense, reggiano e 
pistoiese; ma piuttosto in ristrette masse e frammisto ad 
altre specie. 

Raggiunge il suo limite superiore nei paesi meridionali a 
circa 2000 m. sul livello del mare, d' onde discende fino a 
500 m., così nelle Alpi carniche presso Villa Santina, e sui 
monti rocciosi e solatìi sopra Resia. 

Fino domestico 

(Pinus Plneay Linn,) 

Descrizione. — Bellissimo alber,o primario di seconda 
grandezza, delle spiaggie marittime, con tronco dritto coperto 
di scorza molto spessa e screpolata, che s'innalza maestoso 
a circa 20 m. Mette rami aperti disposti in palchi regolari 
che compongono una corona tondeggiante e dilatata, a forma 
di ombrello. Ciò lo fa distinguere dagli altri pini, ed in al- 
cuni luoghi è anche chiamato il Pino d' Italia, Pino parasole, 
Pino gentile o domestico. 

Nei primi 3 o 4 anni il Pino gentile cresce più vigoroso 
e robusto di qualunque altra conifera, gettando radici grosse, 
lunghe, poco ramificate, ma molto discendenti, che lo fanno 
discretamente resistere ai venti e alle bufere del mare. 
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Pregi. — Essendo albero della regione littorale prospera 
nei terreni poveri e nelle esposizioni dominate dai venti ma- 
rini, Perciò è utilissimo per rimboschire le dune, per fissare 
e rivestire le sabbie ed i luoghi battuti dai venti sciroccali. 
È altresì utilissimo e merita di essere coltivato, a preferenza 
di qualunque altro suo congenere, nei nostri bassi monti e 
nei colli, in esposizioni confacenti e fino a 300 m. sul livello 
del mare. Lo si dovrebbe quindi con maggior cura propagare 
nei detti luoghi ed in vicinanza di città e paesi, per difen- 
derli dai venti pericolosi e per servire di barriera naturale. 

Caratteri. — Foglie a 2 a 2, di rado a 3 a 3, sulla me- 
desima guaina, lunghe, filiformi, lanugginose appena svolte. I 
fiori compariscono tra febbraio e marzo ; i maschi di color 
rosso raccolti in gran numero e formanti insieme una spiga 
bislunga sortono intorno ai rami annuali ; i femminei di co- 
lor verdiccio, solitarii riescono intorno V apice dei rami gio- 
vani. Fine grossissime e lucenti, quasi insinuate sui rami. 
Semi a guscio osseo, involti in ala brevissima e caduca, che 
maturano nel terzo anno dopo la fioritura. 

Clima e suolo. — Ama il clima temperato ed umido delle 
spiaggie marittime, dei piani e colli adiacenti alle acque. Pre- 
dilige un terreno sabbioso, leggiero e profondo ; ma vegeta 
pure bene anche nelle terre alluvionali, argillose-sabbioniccie 
e fresche, accontentandosi anche del terreno cretoso e calcare. 
E perchè teme il freddo prolungato, rifiuta le argille forti 
inclinate verso settentrione. 

Propagazione. — Si propaga per semi mettendoli diret- 
tamente a dimora col foraterra fra i cespugli, non essendone 
così facile il trapianto per le forti radici discendenti che met- 
tono le pianticelle dei semenzai, le quali poi sono anche sen- 
sibilissime ai rapidi abbassamenti di temperatura. 

Trattamento. — Le giovani piante del Pino gentile o do- 
mestico crescono senza grandi cure, vigorose e robuste fino 
dalla nascita ; fruttificano sui 20 o 25 anni, raggiungendo il 
massimo incremento legnoso fra gli 80 ed i 100 anni. 

Volendosi trarre profitto del solo legname nelle fustaie 
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pure, il miglior trattamento per ottenere la riproduzione na- 
turale sarà quello del taglio successivo, anticipando i primi 
diradamenti. 

Mescolanza. — Il Pino domestico forma boschi da sé solo ; 
ma è meglio associarlo al Pinastro perchè le fustaie di queste 
due essenze vengono meno pregiudicate dai venti marini e 
dalle bufere. Oltracciò, le giovani piante del Pinastro che 
vegetano per solito robuste fino dalla nascita e cominciano a 
fruttificare all' età di 12 ai 15 anni, crescono tanto rapida- 
mente che si possono abbattere con tutta convenienza di 60 
70 anni, riservando il Pino domestico per gli ulteriori tagli. 

Siccome poi la rendita di tali piante ben governate è con- 
siderevolissima, anche tenendo conto solamente dei prodotti 
secondari, cioè dei pinocchi del Pino domestico e della tre- 
mentina del Pinastro ; e siccome le giovani piante di entrambe 
le specie temono il freddo come pure l'asciutto molto pro- 
lungato, così il miglior trattamento dei boschi misti di queste 
due specie, sarà quello del taglio a scelta, allontanando coi 
periodici diradamenti le piante di stentata vegetazione, in- 
fruttifere decrepite. In tal modo si otterrà dal Pino domestico 
il massimo prodotto in pinocchi alF età dai 30 ai 50 anni e 
la trementina dal Pinastro dai 25 ai 30 anni. 

Prodotti. — ir legno del Pino demestico è leggero, poco 
resinoso e poco consistente. Viene impiegato nelle costruzioni 
civili e rurali, e per essere bianco venato di scuro, se ne fanno 
mobili, porte e simili, che riescono di bellissimo effetto e di 
lunga durata. Resiste bene all' umido ed è perciò molto pro- 
prio per palizzate, condotti d'acqua, grondaie e simili. For- 
nisce poco buon combustibile, perchè tramanda scarso calore, 
scoppietta e si consuma prestamente. Dalle sue radici e da 
alcuni pezzi del tronco maggiormente impregnati di resina, 
se ne formano in alcuni luoghi piccoli &stelli per far fiaccole, 
e per attizzare il fuoco, con discreto lucro. Ec<5ellente com- 
bustibile somministrano le pigne vuotate dai pignoli. 

Il prodotto poi molto rilevante di questa pianta è costituito 
dai semi detti pignoli, di saper dolce piccante, oleoso e gra- 
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dito, che vengono mangiati e servono a preparare dolci par- 
ticolari, confetture, condimenti dì vivande e per compressione 
anche un finissimo olio. 

Pei comuni di Eavenna e di Cervia era uno dei prodotti di 
non lieve importanza prima che le gelate dell' invernata 1879-80 
avessero quasi completamente distrutte quelle secolari e femose 
pinete. 

Nemici. — Il Pino domestico, quantunque di fibra robusta, 
va soggetto a diversi mali, fra i quali principalmente lo af- 
fiiggono, la Rigoctonia o fungosità sotterranea. La causa che 
la produce è il troppo frequente e ripetuto vasto taglio o 
spoUonatura dei rami laterali lungo il fusto, il quale produce 
un ingorgo delia sostanza alimentare, che si cambia in resina 
che poi penetra nelle radici, ne guasta il tessuto e fa perire 
la pianta. È la così detta emorragia resinosa, che volgarmente 
dicesi Teola. 

Fra gì' insetti quello che più lo danneggia è l' lUesino pi- 
niperda, detto anche il Tarlo del Pino. Introducendosi nella 
corteccia al pedale dei pini vecchi, deperienti e morti, ne fora 
il libro, poi l'alburno e penetrando nel cuore del legno lo 
guasta intieramente, rendendolo inservibile per i lavori di 
forza e di lunga durata. 

La Marcidola spesso rode e guasta i vecchi tronchi; la 
Falena processionale o Pinovespa divora i teneri germogli, 
la Tortrice strobiliana ne fa seccare i getti. 

Il Picchio fora meravigliosamente gli strobili e ne trae i 
pignoli ; i topi e le lucertole arrecano notevoli danni alle te- 
nere pianticelle, contrastando pure la sua propagazione. 

Stazione. — Il Pino domestico cresce naturalmente da noi 
nella regione littorale, mostrando ivi la più florida sua vege- 
tazione. 

Lo si trova lungo gli estuari, nelle maremme, ora solo ed 
ora associato al Pinastro ed alla Quercia. Forma le estese 
pinete nei contorni di Ravenna sul mare Adriatico, quelle dì 
San Rossore e di Nettuno sui lidi del mar Tirreno, e quelle 
meno estese delle isole di Sicilia e di Sardegna. 
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Né di minor considerazione erano quelle di Migliarino^ 
quelle a destra e sinistra della foce del Tagliamento ; ma 
sgraziatamente per effetto di malgoverno, e per deplorevoli 
vicende del tempo sono ora ridotte in ampie paludi sparse 
di rarissimi e decrepiti pini, testimonii dell'umana devastazione. 

Il Pino domestico non si eleva mai oltre i 400 m. sul li- 
vello del mare. 

Pinastro 

(Pinus marti ima. Potrei), 

Descrizione. — Albero generalmente di seconda grandezza 
delle contrade marittime e dei littorali arenosi. Il fusto coperto 
di scorza rossiccia molto spessa innalzasi ordinariamente dritto 
da 15 a 25 m., mette rami a verticelli componenti una corona 
piramidale piuttosto dilatata ed irregolare. 

Il Pino marittimo o Pinastro cresce pronto e robusto fino 
dalla nascita ; radica con un fittone potente e con molte barbe 
che gettano fittoncelli secondarli, i quali strisciando lungo le 
sabbie e penetrando molto profondamente nel terreno, lo ren- 
dono atto a resistere air impeto dei venti e delle bufere ; vive 
due secoli e più. 

Questa pianta ha il pregio singolare di crescere e prospe- 
rare nei terreni sabbiosi, mobili, secchi e caldi ; di migliorare 
il terreno con le abbondanti foglie che lascia cadere, a segno 
tale, da renderlo atto alla coltura silvana, nonché a quella 
agraria, nel volgere di pochi decenni. 

Pregi. — È quindi adattatissimo per imboschire le dune, 
i piani sabbiosi di poca profondità per renderli stabili ed ac- 
cessibili, le valli marittime che si ribellano a qualunque altra 
coltura forestale, ed anche i bassi monti a base arenaria. 

È pure pregevolissimo per servire di difesa ad altre essenze 
più delicate; nonché a preparare una barriera contro i venti 
marini carichi di salsedine. 

Caratteri. — Foglie acioulate, accoppiate, lunghe, di un 
bel verde scuro, piane al disopra, convesse al disotto, rigide, 
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acute e pungenti, disposte a spirale intorno ai rami. Fiori 
svolgentisi in aprile o maggio: i mascolini in gran numero 
di color giallognolo, piccoli ed ovoidi, intorno ai rami late- 
rali ; i femminei ancor più piccoli ed ovali, di color violetto- 
porporino; alla sommità dei getti annuali. 

Pine grosse ricurve, ma più brevi delle foglie, allungate 
e ristrette alla base; con squame gonfiate terminate da ca- 
pezzoli armati di punta ; maturano nel secondo anno. Semi ' 
cenerognoli punteggiati di scuro, rinchiusi in nocciuolini 
aventi un'ala lunga e delicata. La fecondità di questa coni- 
fera è straordinaria, perchè porta frutto quasi ogni anno e 
fino dair età di 12 o 15 anni. 

Clima e suolo. — Sebbene quest'albero appartenga al clima 
caldo, prospera anche in quello temperato ed umido; ma è 
sensibilissimo al freddo eccezionale, sebbene non quanto il 
pino demestico. Ama i terreni leggeri, profondi, caldi e 
secchi; prospera nelle sabbie quarzose, come in quelle mo- 
bili del mare. Si contenta anche di un terreno mediocre, purché 
non sia a base calcare, compatto e palustre. 

Propagazione. — Si propaga per seme, seminandolo di- 
rettamente a dimora nella quantità di 20 a 30 chilogrammi 
per ettaro ; si adatta però anche al trapianto, come si usa con 
molto profitto nel Carso. 

Trattamento. — Le giovani piante del Pinastro hanno una 
vegetazione rapidissima, congiunta ad una grande robustezza ; 
il trattamento per la riproduzione naturale in fustaie è quello 
del taglio successivo, anticipando i primi diradamenti ed ab- 
breviando la periodicità degli altri tagli. Se poi i boschi di 
questa specie vengono sottoposti all'utilizzazione del succo 
resinoso per ricavarne la trementina, il catrame, la pece e la 
colofonia ; o se in essi vi fosse frammisto il- Pino domestico, 
allora il trattamento più opportuno sarà quello del taglio a 
scelta, anticipando le prime curazioni e ripetendole di 5 
in 5 anni; 

Mescolanza. — Il Pinastro forma boschi da so solo nella 
regione marittima, e può con vantaggio essere associato al 
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Fino domestico, ma a qualche distanza dal mare onde non 
esporre questo all'urto immediato dei venti che da esso spirano. 

Prodotti. — Il legno del Pinastro è bianco e tenero, con 
l'alburno rosso: ha un tessuto grossolano ed è di qualità in- 
feriore a quello delle altre conifere. Viene quindi esclusiva- 
mente adoperato nei lavori di rivestimento delle barche e, 
ridotto in tavole, lo si impiega nell'arte del falegname. 

Ma è peraltro utile per palafitte nelle costruzioni idrauli- 
che, per doccioni di fontane e simili. 

La materia resinosa, della quale è sì riccamente provvisto, 
circola alla periferia dell'albero in vasi o canali detti appunto 
resiniferi, cosicché può essere cavata mediante incisioni siste- 
matiche a liste verticali, larghe 12 centimetri circa. 

Nemici. — GÌ' insetti che danneggiano questa specie sono 
molti, ma fortunatamente i danni che producono non sono di 
tanta entità come nelle altre conifere. Fra i principali notasi 
il CurcuUione del pino, il Bincoforo notato, e TlUesino pi- 
nrperda che danneggiano il fusto; la Monaca, la Kuotolite 
piniperda e la Tortrice veridiana e resiniana che pregiudicano 
la corona divorandone gli aghi ; le lucertole e i topi che dan- 
neggiano le giovani piante. 

In questi ultimi tempi il Pinastro, nei boschi della Bologne 
in Francia, venne danneggiato da un fungo parassita, che 
sembra essere il rhyzinia ondulata (Friss.) o helvella acau- 
lis (DC.) che sviluppandosi all' estremità delle radici laterali 
invade tutto il corpo radicale. 

Finché sono raggiunte le sole radici più grosse dell'albero 
esso resiste aiutato dal suo potente fittone; ma quando anche 
questo è invaso, la cima dell'albero s'inclina e muore con 
una rapidità <^he è in ragione diretta della sua vigoria e della 
sua età. 

Questo fungo ordinariamente sì manifesta in primavera in 
qualche punto di un bosco e quindi si estende in circoli che 
si dilatano sempre maggiormente allargandosi per parecchi 
metri di diametro in alcuni mesi, e facendo morire nel corso 
dell'annata tutti i pini esistenti nel perimetro infetto. 
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L' unico rimedio contro questo terribile parassita, che è di 
color bruno e di consistenza così dura e coriacea, da esser 
rispettato dagli animali e dagli insetti, è quello di proibire 
1 fuochi nelle pinete ; e quando ciò malgrado si manifestasse^ 
bisogna immediatamente circoscrivere i circoli infetti, facendo 
vangare il terreno in largo perimetro. 

Stazione. — Il Pinastro forma da noi ancora belle foreste, 
nella regione marittima e sulle sabbie del littorale; così in 
molte località del Genovesato, nella Selva Pisana, nella Ma- 
remma toscana presso Follonica, nella Pantelleria e in altri 
luoghi. 

È più raro nei luoghi distanti dal mare, sui promontorii 
aridi e solatìi della regione dell'olivo. 

Esso può tuttavia raggiungere qualche significante altitu- 
dine sull'Appennino esposto a merìggio, dappoiché la sua 
coltura può essere portata fino a circa 1000 m. sul livello 
del mare. 

Pino nero 

{Pinus nigricans, Hest.) 

Descrizione. — Albero di seconda grandezza dei bassi monti 
settentrionali, con fusto ordinariamente dritto coperto di scorza 
grigiastra, internamente rossa. Esso s' innalza da lo a 20 metri, 
mettendo rami lunghi, forti e serrati, che compongono una 
corona ampia tondeggiante alquanto densa e di bell'aspetto. 

Le giovani piante crescono pronte, robuste e rusticissime 
fino dalla nascita; non paventano nò caldo né freddo e resi- 
stono gagliardamente alle influenze esterne che tendono a dan- 
neggiarle. 

Pregi. — Per le sue proprietà di estendere molto le radici 
nel sassoso terreno anche poco profondo e di insinuarsi con 
molta forza nei crepacci delle roccie che tiene fortemente 
legate, questa pianta riesce eminentemente utile per imbo- 
schire i monti calcari; e le pendici occidentali e meridionali. 
Colla sua coltura si può altresì trar profitto dei terreni ste- 
rili ed incolti, anche per la disposizione che ha di migliorare 
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notevolmente il fondo e di accontentarsi di un terreno magro 
e povero di terriccio. 

Caratteri. — Aghi lunghi a coppie, rigidi, stipati di color 
verde-scuro, che lo distinguono più particolarmente dalle altre 
specie. Fiori di color bianco-verdognolo che compariscono in 
maggio alla sommità dei rami ; coni ovali di color bruno do- 
rato, più brevi delle foglie. Semi alati, assomiglianti a quelli 
del pino silvestre, ma assai più lunghi, che maturano Tanno 
successivo a quello della loro fioritura. 

Clima e suolo. — Ama il clima temperato di montagna, 
le esposizioni meridionali ed orientali. Preferisce i terreni ar- 
gillosi poco tenaci dei monti calcari secchi, caldi e pietrosi 
che non si con&nno a tutti gli altri pini. 

Propagazione. — Si progaga per seme che si affida al 
terreno in febbraio e marzo seminandone dai 4 ai 5 grammi 
per metro quadrato. 

Non soffre nel trapianto che può farsi indifferentemente dal 
primo al quarto anno. 

Trattamento. — La vegetazione del Pino nero è rapida 
fino ai 20 anni, rallenta poscia, raggiungendo il massimo suo 
sviluppo fra i 90 e 100 anni. Se cresce nelle condizioni che 
gli convengono vive anche tre secoli. 

Le esigenze delle giovani piante hanno tanta analogia col 
Pino silvestre che si può ritenere essergli conveniente il me- 
desimo trattamento del taglio successivo od a riprese qualora 
mirisi ad ottenere per prodotto principale il legname. Se poi 
le fustaie vengono destinate all' estrazione della resina, come 
usasi nell'Austria inferiore e nella Stiria, dove sonovi estese 
foreste di questo Pino, il miglior trattamento per ottenerne 
la riproduzione naturale sarà quello del taglio a scelta, allon- 
tanando coi periodici tagli le piante piene di ferite cicatriz- 
zate ed allevando poi le novelle vicine per essere destinate 
al medesimo scopo. 

Nemici. — La sfinge del Pino {Sphynx pinastri) le larve 
della quale occupano l'apice dell'albero, non mancano di menar 
stragi divorandone le foglie. 
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Prodotti. — Il legno del Pino nero è molto apprezzato 
perchè resiste quanto quello del larice. Sommerso nell' acqua 
è presso che incorruttibile. Come combustibile è discretamente 
stimato, ma crepita e dà molto fumo ; il suo carbone è quasi 
buono quanto quello del faggio. I prodotti in resina che se 
ne ritraggono sono considerevoli. 

Assoggettando le piante, prima di tagliarle, all' estrazione 
di questi prodotti, risentono esse meno danno di quelle del 
Pezzo, dando così alle foreste un valore eccezionale e molto 
vistoso, . 

Stazione. — Questa conifera è molto diffusa in Germania 
e perciò detta anche Pino d'Austri». Presso noi occupa la 
frontiera settentrionale e trovasi ora sola^ ora consociata ad 
altre specie nei boschi della Gamia e del Cadore. Sale fino a 
circa 1000 m. sul livello del mare come alle Èilde di Val- 
limperina nell' Agordino, d'onde discende fino a 500 m. 
come sulle Alpi Gamiche presso Besia. 

Pino d'Aleppo 

(Pinus halepensù, Poir.) 

Descrizione. — Albero della regione marittima, general- 
mente di seconda grandezza con tronco ora contorto ora dritto, 
coperto di scorza cinereo-rossa, che s' inalza dai 12 ai 15 m. 
mettendo rami disposti in palchi irregolari che compongono 
Una corona tondeggiante alquanto allargata. 

Il Pino d'Aleppo viene anche chiamato Sappine; estese 
foreste coprono le balze dei monti di un' importante città in 
un Pascialato della Turchia asiatica, ed anticamente la Pale- 
stina era popolata di piante di questa specie. 

Gresce rapidissimo in gioventù, teme poco i calori solari, 
e colle sue radici molto striscianti, s'abbarbica agli scogli, 
insinuandosi tra le screpolature delle roccie. 

Pregi. — Il Sappine ha il pregio speciale di crescere sui 
terreni più cattivi, aridi e solatìi, in mezzo ai mucchi di sassi 
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e sulle roccia quasi nude, permettendo sotto di sé V esistenza 
di un abbondante pascolo. 

È quindi prezioso ed utilissimo per rimboschire le brughiere^ 
per popolare i bassi monti della zona marittima e le terre 
solatie prossime al continente. 

Caratteri. — Foglie a coppie, agate e sottilissime, lunghe 
e filiformi, di un bel verde-chiaro ; fiori ovoidi piccoli, i fem- 
minei di color violaceo, i mascolini di color porporino, che 
compariscono da marzo ad aprile. Pine ovali pendenti e matu- 
ranti nel secondo anno; semi piccoli ovoidi screziati da una 
parte e terminati da un'ala lunghissima. 

Clima e suolo. — Ama il clima caldo od almeno tempe- 
rato del littorale e delle colline esposte a meriggio. Si trova 
bene nei terreni calcari schistosi, e nei siliceo-calcari, ove 
quando sieno freschi e profondi, mostra la più florida cre- 
scenza raggiungendo le maggiori possibili dimensioni. 

Si accontenta anche di un suolo mediocre, purché sia leg- 
giero e secco, e non vegeta che stentamente nelle terre 
argillose. 

Propagazione. — Si propaga per seme, ma conviene al- 
levarlo nei vivai perché le giovani pianticelle soffrono assai 
nei primi anni dai calori solari. Dove una volta sia stato in- 
trodotto si moltiplica bene da sé, perchè avendo semi muniti 
di un'ala lunga all'incirca quattro volte di più del seme, sono 
portati dai venti a grandi distanze. 

Trattamento. — Il Sappine raggiunge la sua maturità eco- 
nomica verso i 60 anni, ma tardando ad abbatterlo fino agli 80, 
il suo legname impregnandosi di resina acquista maggiore soli- 
dità, e diventa più proprio agli usi delle costruzioni idrauliche. 

Le giovani piante, delicate nella gioventù, devono essere 
protette coir ombra nei primi anni contro gli ardori del sole; 
per cui il miglior trattamento per ottenerne la riproduzione 
naturale sarà quello del taglio successivo. 

Mescolanza. — Il Sappine cresce nel circondario di Ghia- 
vari, nella provincia di Porto Maurizio ed altrove, associato 
al Leccio, al Pinastro ed al Pino silvestre. 
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Prodotti. — Il legname del Sappine è di fibra fina e di 
facile lavorazione. Si presta quindi assai bene alla fabbrica- 
zione di mobili ed altri ordinari lavori da falegname. È molto 
resinoso e di odore nauseante, quindi buono anche per lavori 
idraulici. Da esso si estrae una resina, che distillata dà acqua 
ragia e colofonia. L' acqua ragia in commercio si frammischia 
e si confonde qualche volta colla trementina di Venezia. La 
corteccia concia e tinge di rosso, e fornisce eziandio una so- 
stanza tintoria oscura, grossolana, usata dai pescatori per 
tingere le reti. 

Nemici. — Gli insetti che più frequentemente danneggiano 
questa specie, sono la Falena processionale del pino (Phalena 
Bomhyx pinivora)^ la quale preferisce cibarsi degli aghi dei 
pini più vecchi, ma quando comparisce numerosa, divora tutto 
lasciando i rami intieramente spogli. 

Stazione. — Il Sappine è originario dell'Africa e dell'Al- 
geria; cresce da noi in molti luoghi sia montuosi sia ma- 
rittimi, nonché sui colli esposti al mare di tutta la peni- 
sola e delle grandi isole. Abbonda in quasi tutti i comuni del 
promontorio del Monte Gargano e negli Abruzzi, ove forma 
ancora belle foreste ; trovasi frequentissimo in quasi tutta la 
costa Ligure, così nel genovesato, nel golfo di Spezia, for- 
mando ivi una bella foresta a cavaliere di un monte che so- 
vrasta la città di Chiavari. È un po'più raro lungo il littorale 
toscano, non manca sulla costa del Mediterraneo e dell'Adria- 
tico, e trovasi solamente sparso sulle montagne delle Marche 
e dell'Umbria. 

Sale fino a 1300 m. sul livello del mare, come sull' Etna 
presso Viggini; d'onde talora discende fino al mare, come si 
verifica ad Avola e Noto in Sicilia. 

Larieio 

{Pinus LariciOy Poir.) 

Descrizione. — Albero eccelso di prima grandezza, delle 
montagne meridionali e delle terre arenarie. Il fusto coperto 
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di scorza grìgio-rossiccia alquanto spessa, screpolantesi in la- 
minette rotonde, innalzasi dritto dai 30 ai 40 e più metri. 
Mette rami disposti in giro, assai distanti gli uni dagli altri, 
che compongono una corona ampia e tondeggiante. 

n Laricio è anche conosciuto sotto il nome di Pino marit- 
timo Squaro di Corsica e di Calabria; perchè in quelle 
montagne costituisce vaste foreste di essenza pura, e trovasi 
colà come uno dei più grandi alberi della natura. 

Cresce pronto e robusto fino dalla prima età ; mette fittone 
con numerose radici laterali, che discendono profondamente 
nel terreno e gli procaccia resistenza all'impeto dei venti 
e delle bufere. 

Pregi. — Questa pianta ha il pregio particolare di crescere 
in tutte le esposizioni tranne che nella settentrionale, e di 
prosperare anche nei terreni cretosi, calcari ed anche vulcanici. 

Essa è quindi particolarmente designata per imboschire i 
bassi monti dei climi temperati, i terreni consistenti ed asciutti, 
le pendici meridionali ed orientali dell'Appennino e tutti quei 
luoghi che per il declivio e l'altezza loro non consentirebbero 
la coltura di altra specie di pino. 

Caratteri. — Foglie a coppie nella medesima guaina, di 
un verde più o meno scuro, aperte, lunghissime e spesso de- 
formi. Fiori che compariscono da aprile a maggio ; i masco- 
lini riuniti in pochi all' apice dei rami annuali, i femminei, 
più piccoli di un bel color rosso, quasi sessili. Pine piccole 
ovali, spesso curve, maturanti entro il secondo anno, semi 
assai grandi, con ala lunga e delicata. 

Clima e suolo. — Ama il clima temperatissìmo, preferisce 
terreni primitivi, sabbiosi provenienti dalla decomposizione 
delle roccie granitiche, e vegeta con vigorìa anche nei terreni 
cretosi, calcari e vulcanici. 

Propagazione. — Si propaga per seme, che si affida alla 
terra nella ragione di 30 a 40 chilogrammi per ettaro. Si 
lascia facilmente trapiantare, essendo poco sensibile ai danni 
dello sbarbicamento. 

Trattamento. — Il Laricio raggiunge molto presto il mas- 
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Simo incremento ; dappoiché all' età di 70 ad 80 anni, pre- 
senta già dimensioni abbastanza grandi per servire ai diversi 
usi di costruzione a cui viene destinato. 

Se però si abbia di mira di allevare lunghissimi e grossi 
alberi da bastimento, il turno di utilizzazione dovrà protrarsi 
fino ai 100 e 120 anni circa. 

Il Laricio avendo molta analogia col Pino silvestre, può 
ritenersi essergli confacente il medesimo trattamento del ta- 
glio successivo, per conseguire la sua riproduzione naturale. 

Mescolanza. — Il Laricio è pianta lucivaga per eccellenza, 
e difficilmente potrebbesi con buon risultato associare a qualche 
altra specie legnosa. 

Prodotti. — Il legname bianco, od appena colorito del La- 
ricio, è molto resinoso e durevole, quindi ricercatissimo per 
le costruzioni civili ed idrauliche. Il durame del legno è com- 
patto quanto quello del Pino di Eiga e quindi se no fa gran 
consumo nei cantieri di marina per l'armatura delle navi. 
Perchè acquisti però maggior durata, conviene privarlo del- 
l' alburno di cui è molto carico, il quale viene fortemente 
attaccato dagl'insetti. 

Il Laricio è suscettibile di fornire i medesimi prodotti degli 
altri pini in materia resinosa; anzi è difficile rinvenire una 
pianta come questa, che contenga maggior quantità di resina. 
Infatti nel Pino della Sila, appena si faccia nella scorza e 
nel sottoposto legname una incisione abbastanza profonda, 
fluisce una specie di trementina limpida e chiara, su cui 
nuota r olio di pino. I boschi della Sila adunque potrebbero 
somministrare annualmente una quantità enorme di materia 
resinosa, se l'estra^àone venisse fatta con regolare procedimento. 

Colla distillazione in appositi apparecchi delle coppaie sec- 
che e da molto tempo recise ricavasi la pece ed il catrame. 

Il legno molto impregnato di resina brucia assai facilmente 
e viene adoperato dai montanari per fiaccole. 

Nemici. — Il Pino Laricio viene frequentemente danneg- 
giato da un micelio o fungo parassita che assale i grossi 
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alberi, e prolungandosi nell' interno, guasta il legname ren- 
dendolo inservibile per le costruzioni. Tale fungo è un vero 
flagello ed in alcune contrade della Sila, si trova nella mag- 
gior parte delle piante. 

Stazione. — Il Laricio forma da noi boschi di notevole 
estensione in tutti i monti del mezzodì della Penisola e delle 
grandi isole fra i 700 ed i 1000 m. sul livello del mare. 
Cresce nei monti della Calabria, in Sardegna ed in Sicilia, 
e questa preziosa conifera potrebbe essere benissimo propa- 
gata a preferenza di qualunque altra specie per imboschire 
i monti dell' Italia centrale e le pendici meridionali ed orien- 
tali dell'Appennino. 

Celebre è la foresta della Sila in Calabria , di parecchie 
migliaia di ettari, popolata quasi per intiero del Pino di 
Corsica. 

Mugo 

{Pinus Mughus^ Scop.) 

Descrizione. — Pianta delle alte montagne, che cresce 
senza tronco principale, ma basso a forma di ampio e denso 
cespuglio, quasi strisciante per terra. Le giovani piante ve- 
getano lentamente, ma robuste fino dalla nascita, resistono ai 
freddi più rigorosi e coi loro ramijunghi, sdraiati e spesso radi- 
cati si difendono dal peso delle nevi e dei venti più gagliardi. 

Le radici del Mugo sono robuste, diramate e piuttosto pe- 
netranti, rinsaldano i terreni, ed internandosi nelle fenditure 
delle roccie impediscono i dirupamenti e gli scoscendimenti. 

È pochissimo esigente di cure, cresce bene senza riparo, 
e colle foglie numerose e folte che lascia cadere contribuisce 
moltissimo a migliorare il fondo. 

Proprietà. — Sebbene non dia che rendite minime pure 
il Mugo merita d'essere apprezzato essendo d'indiscutibile 
utilità per ripopolare e mantenere boscose le montagne altis- 
sime dove la maggior parte delle essenze resinose nostrali 
non potrebbero prosperare ed anche perchè resistendo al peso 
di molta neve impedisce la formazione delle valanghe. 
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Caratteri. — Foglie a coppie aghiformi, rigide, dure e 
pungenti, ruvide al margine ed alquanto ritorte. Fiori svol- 
gentisi da giugno a luglio, i femminei d'un bel colore viola- 
ceo, i mascolini raccolti a spiga sui rami dell' anno precedente. 
Pine dritte, ovali, di color bruno lucido con squame convesse 
spianate a forma di uncinetti ; semi piccoli, abbondanti con 
aletta sottile e delicata che si disseminano nella seconda pri- 
mavera. 

Clima e suolo. — Ama il clima aspro, rigido e secco delle 
montagne altissime ; le esposizioni di nord ed ovest sono le 
sue preferite. Predilige i terreni calcarei e le montagne pri- 
mitive, schistose e pietrose; riscontrasi sovente nelle alte 
vallate fresche, umide ed anche torbose. 

Propagazione. — Si propaga per seme naturalmente, non 
avendo esempio che di questa essenza siansi praticate culture 
speciali. 

Prodotti. — Il suo legno gialliccio è solido e tenace, e 
perchè molto impregnato di resina è buon combustibile; il 
suo carbone è ottimo per la torrefazione dei minerali di ferro. 
I rami si prestano per far cerchi, lavori minuti e ritorte. 
Tutte le parti della pianta sono ripiene d' una resina chiara, 
trasparente che tramanda un odore balsamico, ed in alcuni 
luoghi se ne prepara un olio molto usato in medicina. 

Trattamento. — Il Mugo vegeta con estrema lentezza, e 
benché raggiunga il massimo incremento da 60 a 70 anni, 
vive due e più secoli. Il miglior trattamento per provvedere 
alla sua riproduzione naturale è quello del taglio di curazione 
diradazione. Conviene andare cautissimi nella utilizzazione 
dei boschi di questa specie, dappoiché la prima e maggior 
utilità che si annette ai medesimi, è quella della loro conser- 
vazione per gli scopi preindicati, cioè per trattenere il ter- 
reno dal precipitare in basso ed impedire le valanghe. 

I diradamenti quindi devono essere sempre parchi e solo 
r ultimo conviene che sia più abbondante dei precedenti per 
preparare anticipatamente la seminagione naturale. 

Qualora però il Mugo fosse consociato ad altre specie, come 
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al Cembro ed al Larice, e si propagasse troppo a detrimento 
di queste essenze più utili converrà diminuirlo, recidendo i 
rami più robusti e più striscianti. 

Nemici. — Le foglie ed i teneri germogli del Mugo ven- 
gono sovente divorate da un insetto detto Lofiro (Tenthredo 
Pini L.). 

Stazione. — II Mugo è fra le conifere quello che maggior- 
mente si spinge in alto sul livello del mare, perchè alligna 
nell'ultima regione della vegetazione arborea, coprendo tal- 
volta estensioni non indifferenti e formando boscaglie anche 
in quei luoghi dove il Larice ed il Cembro cessano di vegetare. 

Il Mugo è frequente in tutta la catena delle Alpi italiane, 
dal Colle di Tenda ai monti della Carnia e limitrofa Schiavonia. 

Abbonda in molte località delle Alpi piemontesi, sul Mon- 
cenisio, sul Sempione, in Valtellina, sui monti attornianti il 
Lago di Como, sulle Alpi bresciane, sul Monte Baldo e sulle 
alte cime della Maiella e del Gran Sasso d'Italia, il quale 
segna il suo limite meridionale. 

È raro sull'Appennino, rinviensi sparso sui monti della 
Liguria; manca nelle isole. 

Sale fino a 2730 metri sul livello del mare come sul Monte 
Amaro, d'onde discende fino a. 1300 m. come sulle Alpi Car- 
niche e Cadorine. 

(Continua) 



CENNI SULLA BIOLOGIA 



DEL 



PHLOEOSINUS (HYLESINUS) AUBEI, CHAPUIS 



In un breve soggiorno estivo a Yallombrosa, il sotto-ispet- 
tore signor Ferona richiamava la mia attenzione a taluni 
deperimenti provocati da insetti in piante di Cupressus to^ 
rulosa coltivate nell'orto dendrologico dell'Istituto forestale. 
Ricercando da vicino, col suddetto signor Perona, la causa 
di quei disseccamenti, potemmo facilmente assicurarci della 
presenza di un piccolo silofago, il quale, annidato sotto la 
scorza e negli strati esteriori del legno, vi -si era svolto 
in tali proporzioni da sopraffare completamente lo sviluppo 
della pianta invasa. La specie, della quale è parola, si rife- 
risce alla piccola famiglia degli Ilesini e rappresenta una 
delle più rare forme del Genere Hylesinus, la cui carat- 
teristica dimora sulle Cupressacee basta a priori a distin- 
guerla dalle specie congeneri, le quali, com' è noto, costante- 
mente danneggiano molte Latifoglie, tali i Carpini, gli Olmi, 
i Frassini e gli Ulivi. Il Perris (1), cui debbesi la scoperta 
di questo coleottero, intitolava questa nuova specie col nome 
di Hylesinus Aubei. Più recentemente però il celebre mono- 
grafo degli Scolitidi, signor Ghapuis (2), appoggiandosi a 



(1) NegU Ann. de la Société entom, de France. 1855. 

(2) Synopsis des Scolyt., pag. 37. 
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criterii morfologici di non lieve entità, credette necessario ele- 
vare tal specie alla dignità generica e ne costituiva il Genere 
Phloeoshms, includendovi altresì una seconda forma già de- 
scritta dallo stesso Perris, col nome di HyL Thujae. 

Prescindendo infatti dalle speciali condizioni di dimora, le 
quali costituiscono certamente un carattere di qualche impor- 
tanza dal punto di vista pratico-forestale, le specie del Ge- 
nere Phloeosinus si distinguono facilmente dagli altri Ile- 
sini per gli occhi smarginati e profondamente intaccati sul 
davanti, per il funicolo della clava composto di soli 5 articoli 
e per essere il terzo articolo del tarso perfettamente intiero, 
giammai cuoriforme, come nei veri Hylesinus. Ma quello che 
deve sopra tutto interessare gli albericultori è la biologica 
conoscenza di questo insetto, il quale è molto diffuso sui co- 
muni Cipressi, sulle Thuje.ed altre Cupressacee, oggetto di 
estesa coltura da noi e nel mezzogiorno d'Europa, e arreca 
sovente gravi pregiudizii alla vegetazione di queste piante. 
Nulla ci è però dato di attingere in proposito nelle classiche 
opere di entomologia tedesche, né specialmente nel recente li- 
bro di Eichhoff (1), che ha trattato con somma competenza que- 
sto argomento dei Silofagi pubblicando un dotto ed elaborato 
libro ad uso dei forestali ed albericultori, il più esteso ed il 
miglior che vanti la letteratura forestale in fatto di Silofagi 
studiati tanto dal lato scientifico quanto da quello pratico- 
forestale. Questa ragione giustifica senz'altro il mio desiderio 
di esporre ai lettori di questa Rivista un breve cenno sulle 
abitudini di questo insetto, colmando così una piccola lacuna 
che tuttora rimane nelle odierne conoscenze nostre sulla bio- 
logia dei Silofagi. 

Riferendomi a quanto ho potuto rilevare nelle piante di 
Cupressus torulosa dei piantonai di Vallombrosa, va anzi- 
tutto notata la circostanza che gli insetti costantemente vi- 
vono sotto la scorza e negli strati inferiori dell'alburno dei 
tronchi, senza mostrare alcuna speciale preferenza per altre 



(1) W. EiOHHOFF, Die europàischen Borkenkàfsr. Berlin, 1881. 
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regioni della pianta; soltanto sembra, a dedurle dalla fre- 
quenza delle gallerie, che la infezione cominci dalla parte in- 
feriore del tronco, ove la scorza è un po' più spessa, e pro- 
cede verso l'alto restando sempre esclusa la estrema regione 
ove lo assottigliamento dell'asse è divenuto considerevole. I 
fori di entrata delF insetto si scorgono sovente mezzo nascosti 
sotto i sottili lembi di scorza sollevati e staccati nel senso 
longitudinale nella maniera caratteristica ai cipressi. Pare che 
r insetto stesso preferisca le regioni più recondite della scorza 
per introdursi nell' interno della pianta. Non può dirsi il me- 
desimo pei fori di uscita i quali sono d'ordinario più visibili 
dal di fuori ed attraversano indeterminate regioni della cor- 
teccia. Tanto nel primo, come in questo secondo caso, le aper- 
ture sono perfettamente circolari e presentano un diametro 
costante di 1,5 mill. 

Coi fori d'entrata (Tav. Ili, e) V insetto accede agli intemi 
strati della scorza scavandosi una galleria cilindrica, diritta e 
rivolta ordinariamente in direzione obliqua all' insù in modo 
che l'angolo superiore formato da essa coU'asse del tronco riesce 
molto ottuso. Il canale d'entrata s'arresta subito ai primi e più 
superficiali strati dell'alburno e quivi si trasforma in un ampio 
vacuo schiacciato nel senso tangenziale del fusto a contorni 
di forma indeterminata (n). Ora cotesto vacuo è un quadrangolo 
molto irregolare ad angoli ottusi disuguali e rivolto verso va- 
riabili direzioni, ora un triangolo egualmente irregolare oppure 
un poligono ad angoli corti o cortissimi tondeggianti in modo 
da imitare una superficie grossolanamente ed irregolarmente 
circolare. Il massimo diametro di siffatti vacui importa circa 
12 mill. Il fondo di essi è leggermente concavo. La forma di 
coteste escavazioni, e le relazioni loro colle gallerie materne, 
rammentano moltissimo le così dette camere nuziali {Ram- 
melkammer) particolari ad altri silofagi subcorticali a galle- 
rie stellate. Molto verosimilmente siffatti vacui hanno cotesto 
medesimo significato; e sarebbe questo un fatto importante 
caratteristico del Phloeosinus Auhei, che a priori distingue- 
rebbe questa specie dagli altri Ilesini, i quali, come è noto, 
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presentano differenti abitudini e costantemente non si scavam 
una camera nuziale. 

Dalla camera nuziale partesi immediatamente un sistema di 
gallerie destinate a ricevere le uova (w, m). Nei casi più fre- 
quenti notiamo soltanto due di siffatte gallerie. Esse corrono 
verso opposte direzioni seguendo sempre il corso longitudinale 
delle fibre legnose e si arrestano in media a circa 2 cent, di di- 
stanza dalla camera nuziale ; di rado a una distanza minore. Il 
diametro resta invariato in tutta la estensione delle gallerie 
ed importa 2,2 mill. Esse sono costantemente diritte, e poiché 
sovente non dipartonsi da punti esattamente opposti e sim- 
metrici di una stessa camera nuziale, così nello insieme le due 
gallerie costituiscono una linea in apparenza spezzata verso 
il mezzo. La direzione longitudinale che. pigliano le gallerie 
materne non è giammai variata, anche se da una stessa camera 
nuziale partonsi oltre a due gallerie, vale a dire tre o quat- 
tro, come qualche volta osservasi. In tal caso tutte le galle- 
rie hanno origine da punti differenti della camera nuziale 
stessa e dirigonsi nel senso della lunghezza del fusto conser- 
vandosi però sempre parallele tra di loro. Questa tendenza 
che possiede V animale di dirigere e scavare le sue . gallerie 
nel senso delle fibre del legno rendesi poi ancor meglio ma- 
nifesta in quelle regioni esteriori dell'alburno situate in im- 
mediata vicinanza al punto di partenza di un grosso ramo. 
Quivi naturalmente le fibre del legno e della scorza si cur- 
vano e poi dispongonsi in giro torno torno alla base della 
ramificazione stessa. In tal caso osserviamo le gallerie seguire 
questa stessa direzione a mo'di arco. 

Le gallerie larvali {u,u) cominciano alla distanza di 1-2 mill. 
dalla camera nuziale e partonsi dai lati longitudinali di quelle 
materne, dirigendosi da principio perpendicolarmente a queste. 
Ogni galleria larvale ha inizio da una piccola fossetta che 
l'animale scavasi nel momento della deposizione delle uova 
lungo i due lati della galleria primaria. Le fosse sono situate 
a regolare ed uguale distanza le une dall'altre. Cotesta di- 
stanza importa 0,5-1,0 mill. : il diametro della fossetta è di 
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0,5 min. — Geaeralmente nei primi lor tratti le gallerie lar- 
vali conservano una direzione parallela tra di loro e perpen- 
dicolare a quella della gallerìa principale ; ma a misura che 
si scostano da questa esse divengono sinuose, serpeggianti ed 
il più delle volte si ripiegano nel senso della lunghezza del 
tronco scorrendo sempre in varie guise curvate ed angolose ; 
intanto il loro diametro originario, molto esiguo, gradatamente 
si accresce fino a raggiungere all'estremità la cifra di 2,4 mill. 
Evidentemente in questo punto è cessata la fase larvale del- 
l' insetto, ed una sensibile depressione a contorni ellittici ivi 
esistenti rappresenta la piccola nicchia dentro cui l'insetto 
medesimo ha passato l'ultimo periodo della sua esistenza. A 
questa nicchia corrisponde un foro di uscita. A dedurlo dalla 
distribuzione delle gallerie larvali l' insetto attinge i suoi 
primi alimenti dalla scorza ; le gallerie che egli scavasi allora 
scorrono infatti esclusivamente negli strati corticali interni. 
Più tardi tali gallerie piegano verso il legno e raggiunto 
l'alburno, vi penetrarlo fino alla profondità di 3-4 mill. In 
quésta regione esse sono più larghe e più profonde. 

Quanto allo sviluppo del Phl. Aubei poco mi resta dà dire. 
Dietro osservazioni fatte dal signor Perona, l'insetto perfetto, 
almeno nel clima di Vallombrosa, abbandona la sua cella verso 
la seconda metà di aprile o nei primi di maggio ; allora la 
temperatura media giornaliera importa 9"* Vj. Pochi giorni dopo 
ha luogo la deposizione delle uova. Il lavoro preparatorio di 
questa operazione non dovrà differire da quello che caratterizza 
i silofagi a gallerie provviste di camera nuziale. Ignoro se 
tali escavazioni sieno fatte dai maschi soli, e se a questa bi- 
sogna attendano altresì le femmine. È però sicuro che le gal- 
lerie destinate ad accogliere le uova sono fatte esclusivamente 
dalle femmine. Ogni individuo di questo sesso lavora indipen- 
dentemente dagli altri : il numero delle gallerie materne di- 
pendenti da una stessa camera nuziale eguaglia infine quello 
delle femmine che hanno atteso a siffatto lavoro: le quali 
sono ordinariamente due. Per analogia a quanto osservasi in 
altri silo&gi aventi le medesime abitudini del nostro, le due 
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le poche femmine esìstenti in una medesima camera nuziale 
dovranno esser fecondate da un solo maschio col quale vivono 
associate. Il Phl. Aubei sarebbe quindi una specie bigama o 
poligama. In tal modo ha inizio una prima generazione, la 
quale si compie verso la metà dell'estate. Verso quest' epoca 
osserviamo i nuovi insetti perfetti abbandonare le lor celle ed 
apparecchiarsi tosto ad una seconda generazione. Anche questa 
riesce a compier le sue fasi normali ed alla fine dell' estate, 
verso i primi di settembre, i nuovi insetti perfetti si appa- 
recchiano ad una terza generazione. Però nelle condizioni or- 
dinarie della temperatura di Yallombrosa, questa nuova &se 
rimane interrotta dal sopraggiungere dell'autunno e necessa- 
riamente essa compiesi nell'annata seguente, verso la metà 
della primavera. Sicché, tutto sommato, il Phl. Aubei darebbe 
luogo, sotto il clima di Yallombrosa, a due generazioni e mezza 
all'anno. Non è però difficile che nei climi più miti del piano 
r insetto riesca a compiere la sua terza fase. 

Degni di tutta l'attenzione sarebbero questi ed altri argo- 
menti relativi alla vita dei Silofagi. In Italia, dove la scienza 
forestale ha cominciato a ricevere ampio ed onorevole svolgi- 
mento, lo studio delle abitudini degli insetti nocivi ai boschi 
dovrebbe ormai ritenersi come una condizione indispensabile 
alla sicurtà delle nostre foreste e alla preservazione di esse 
contro i danni degli animali e come tale meritare tutta la 
considerazione degli agenti dell'amministrazione forestale. 

Yallombrosa, 20 settembre 1883 

Prof. A. BoRzì 

già Sottoìspettore forestale. 
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